
SEDUTA DI MERCOLEDÌ 3 1 GENNAIO 1 9 9 6 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE UMBERTO CECCHI 

La seduta comincia alle 17. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti dell'Unione 
nazionale cooperative italiane (UNCI), 
della Lega nazionale delle cooperative e 
mutue (LNCM), dell'Associazione gene­
rale delle cooperative italiane (AGCI) e 
della Confederazione cooperative ita­
liane (CCI). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca, nell'ambito dell'indagine conoscitiva 
sull'utilizzazione da parte dell'Italia dei 
fondi strutturali, l'audizione dei rappre­
sentanti dell'Unione nazionale cooperative 
italiane (UNCI), della Lega nazionale delle 
cooperative e mutue (LNCM), dell'Associa­
zione generale delle cooperative italiane 
(AGCI) e della Confederazione cooperative 
italiane (CCI). 

Saluto, a nome della Commissione, i rap­
presentanti dell'UNCI, dottor Pasquale Di 
Matteo, segretario amministrativo, dottor 
Carlo Parrinello, responsabile dell'ufficio 
cooperazione agricola, dottor Alessio Rigido, 
capo ufficio studi e dottoressa Cinzia Mini­
steri, dell'ufficio studi; i rappresentanti della 
LNCM, dottor Lelio Grassucci, membro 
della presidenza, e dottor Piero Cardile, del­
l'ufficio legislativo; i rappresentanti della 
AGCI, signora Laura Gaudenzi, consigliere, 
e della CCI, dottor Fausto Pasqualitti, diret­
tore della Federconsumo e dottor Gilberto 
Crialesi, responsabile dell'ufficio assistenza 
finanziaria. 

La Commissione speciale per le politi­
che comunitarie tiene in modo particolare 
allo svolgimento di questa audizione ed ha 

voluto procedere all'incontro odierno an­
che se la seduta si colloca in una fase par­
ticolarmente delicata dell'attività della Ca­
mera dei deputati. In particolare, devo ri­
cordare che oggi non è ancora conclusa la 
riunione del Parlamento in seduta comune 
per l'elezione di un membro della Corte 
costituzionale. 

Come i nostri ospiti sanno, nell'arco di 
circa un anno la Commissione ha raccolto 
— nel corso dell'indagine conoscitiva sul-
l'utilizzo dei fondi strutturali — elementi e 
dati concernenti la situazione generale in 
merito a questo problema. La domanda 
dalla quale siamo partiti (un quesito che 
credo vi sarete posti ripetutamente anche 
voi) riguarda i motivi per cui l'Italia sia 
così in ritardo nell'utilizzazione dei fondi, 
in coda nella graduatoria europea di atti­
vazione di queste risorse. La nostra inda­
gine è quindi tesa ad individuare le cause 
che hanno prodotto l'attuale intoppo nel 
meccanismo di impegno e di erogazione, 
nonché a identificare le disfunzioni nel 
rapporto fra Unione europea, Stato ita­
liano e regioni che incidono su questo fe­
nomeno. È un problema di carenza di in­
formazione ? I meccanismi sono troppo 
complessi ? Gli incontri che hanno prece­
duto l'odierna audizione sono serviti a svi­
luppare un dibattito su questi temi. 

Ricordo in proposito che la Francia la­
menta di utilizzare i fondi strutturali sol­
tanto all'87 per cento, mentre la Germania 
si duole per non essere riuscita a superare 
costantemente il 90 per cento. Sono dati 
che ci lasciano quanto meno perplessi. 
Non abbiamo mai verificato puntualmente 
la correttezza di queste cifre, tuttavia ci ri­
sulta con un certo grado di approssima­
zione che altri Stati membri dell'Unione 
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riescono a raggiungere livelli decisamente 
alti di utilizzo dei fondi. L'Italia, invece, 
non riesce a garantirsi nemmeno il 50 per 
cento di rientro di risorse in questo 
campo. 

In proposito vorremmo conoscere an­
che il vostro punto di vista, ricordando che 
i lavori ed i risultati dell'indagine conosci­
tiva saranno raccolti - insieme con altri 
dati - in un volume che la Presidenza 
della Camera presenterà una volta con­
clusa l'attività informativa e conoscitiva 
condotta dal Parlamento. 

Cedo ora la parola ai nostri ospiti, nel­
l'ordine in cui riterranno di intervenire. 

PASQUALE DI MATTEO, Segretario 
amministrativo dell'UNCL Ringraziamo la 
Commissione speciale per le politiche co­
munitarie per l'occasione che ci è stata of­
ferta. Consideriamo particolarmente deli­
cati i temi oggetto dell'audizione e rite­
niamo che a questi problemi debba essere 
data una risposta anche a livello governa­
tivo. 

Le carenze che si registrano nel cir­
cuito di utilizzazione dei fondi sono di­
verse. Innanzitutto è difficoltoso, a livello 
territoriale, il rapporto fra governo regio­
nale e Commissione centrale. In realtà 
quando parliamo del 50-60 per cento in 
un certo senso non rendiamo ancora l'i­
dea, perché francamente l'Italia in diversi 
settori non riesce ad impegnare che il 20-
30 per cento delle risorse disponibili. È 
una situazione veramente grave, della 
quale dovrà farsi carico lo stesso Parla­
mento. In sostanza, si incontrano a livello 
regionale e nel mondo imprenditoriale di­
verse carenze, e può darsi che gli stessi 
imprenditori non si siano preparati ed at­
trezzati adeguatamente. Ma resta il fatto 
che a livello regionale le difficoltà incon­
trate sono enormi. 

Gravi problemi si registrano sotto il 
profilo informativo: mancano le indica­
zioni, le circolari, le notizie precise. Spesso 
i progetti, una volta presentati, giacciono 
negli uffici della regione e non vengono 
inoltrati all'Unione europea. Inoltre, men­
tre la normativa comunitaria è abbastanza 
chiara, l'apparato informativo messo a di­

sposizione dalle regioni non risponde alle 
esigenze degli imprenditori. Il problema 
pesa non soltanto sulle imprese, ma anche 
a livello nazionale, perché - come è stato 
ricordato - l'Italia è uno dei paesi membri 
più in ritardo sotto il profilo dell'impegno 
di queste risorse. È una difficoltà che po­
trebbe essere superata anche attivandosi 
in Parlamento in merito ai problemi rela­
tivi alla cabina di regia; potrebbe prefigu­
rarsi qualche cosa di diverso e di innova­
tivo allo scopo di ottenere una maggiore 
informazione. La cabina di regia potrebbe 
anche essere resa operativa a livello regio­
nale e la sua composizione potrebbe es­
sere ampliata (non so infatti se cinque 
membri siano sufficienti). Tutto ciò po­
trebbe già rappresentare un incentivo a 
dare risposte, anche se non direttamente 
da parte della regione. 

Indubbiamente i problemi sono molti. 
Ad esempio, è necessario chiarire determi­
nati rapporti sia a livello ordinario sia 
sotto il profilo dei patti territoriali (al ri­
guardo, sulla base della legge n. 448 ci si 
potrebbe attivare in modo più conve­
niente). 

Quanto ai fondi nazionali, è necessario 
che il coofinanziamento dei progetti venga 
riconsiderato perché alcune regioni, segna­
tamente quelle meridionali, non sono an­
cora pronte e pertanto difficilmente riu­
sciranno a far fronte agli impegni che de­
vono assumere a seguito dei progetti che 
vengono presentati. 

Non sono un tecnico e quindi non mi 
dilungo nell'illustrare la situazione e nel 
prospettare le soluzioni, limitandomi a 
suggerire che il Parlamento italiano si fac­
cia carico del problema, che è un pro­
blema di sopravvivenza di imprese ma an­
che di rapporti internazionali, riguar­
dando la nostra immagine di italiani. 

ALESSIO RIGIDO, Capo ufficio studi 
dell'UNCL Vorrei integrare le considera­
zioni condivisibili svolte dal dottor Di Mat­
teo con due sollecitazioni. 

In primo luogo, noi avvertiamo forte­
mente l'esigenza, a livello di associazioni e 
di imprese cooperative, di un rapporto in­
formativo più stretto con le istituzioni. Oc-
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corre un'informazione più moderna, più 
coerente, più diretta, una comunicazione 
più efficace verso le imprese; l'informa­
zione e la comunicazione sono gli aspetti 
in ordine ai quali la parte istituzionale è 
più carente e verso i quali maggiormente 
si rivolgono le sollecitazioni da parte delle 
nostre cooperative. Stanno nascendo mi­
riadi di notiziari, aziende di servizio di­
rette a dare informazione ed assistenza al 
settore, ma continua ad essere scarsa l'in­
formazione istituzionale (preciso che con 
tale espressione intendo riferirmi all'infor­
mazione sia a livello regionale sia a livello 
nazionale). 

Un secondo profilo che vorrei sottoli­
neare è del pari connesso al versante del­
l'interlocutore istituzionale: parlo della ne­
cessità della formazione del personale -
regionale e nazionale - che si occupa del­
l'utilizzo delle risorse comunitarie. Ci tro­
viamo sempre più spesso di fronte ad in­
terlocutori di sportello che hanno grosse 
difficoltà nel contrattare con la parte eu­
ropea, con la parte privata. Credo che al­
l'interno della pubblica amministrazione 
regionale e nazionale non sia mai stata 
condotta un'azione veramente forte di 
qualificazione, di formazione del perso­
nale impegnato in queste iniziative. 

Le stesse motivazioni a sostegno della 
necessità di formazione ed informazione si 
riverberano sui versanti associativo e del­
l'impresa. A mio avviso, si tratta dei due 
grandi nodi da sciogliere per riuscire a 
utilizzare coerentemente ed appieno i 
fondi strutturali. I due temi forti dell'in­
formazione e della formazione hanno una 
ricaduta sulle procedure. Sempre più 
spesso - e comunque sempre, in Italia -
noi ci scontriamo con procedure, formu­
lari, modelli, date di scadenza, documenti 
unici di programmazione (e chi più ne ha 
più ne metta) estremamente più complessi 
dei documenti omologhi necessari negli al­
tri paesi comunitari. È un'esperienza ordi­
naria che viviamo sulla nostra pelle anche 
a livello di amministrazione nazionale, 
non solo regionale, per la quota parte di 
fondi strutturali, soprattutto sul piano 
della formazione professionale (tanto per 

fare un esempio che ci tocca più diretta­
mente). In questo campo abbiamo formu­
lari differenti da iniziativa ad iniziativa, da 
obiettivo ad obiettivo, molto spesso redatti 
con continue ripetizioni di argomenta­
zioni, contrariamente a quanto avviene nei 
paesi partner, nell'ambito delle stesse ini­
ziative che i commissari conoscono, nei 
quali sono previsti formulari di una sem­
plicità estrema rispetto ai nostri. 

Gli stessi supporti tecnologici che la 
pubblica amministrazione tende a fornire 
sempre più spesso, i famosi dischetti sui 
quali redigere le domande da parte delle 
imprese, sono molto spesso arretrati, ob­
soleti rispetto agli strumenti ormai in uso 
nelle imprese stesse, quindi assolutamente 
inutili dal punto di vista dell'agevolazione 
del lavoro; anzi, molto spesso lo compli­
cano, perché le imprese iniziano ad impie­
garli e successivamente si rendono conto 
che non sono adatti. 

Sempre per quanto riguarda l'informa­
zione vi è la necessità di dare certezza alle 
scadenze dei diversi bandi, certezza che 
oggi esiste solo sul versante della ricerca 
scientifica e tecnologica. Anche se teorica­
mente vengono fissate, le date di scadenza 
delle iniziative di livello sia nazionale sia 
comunitario che prevedono l'utilizzo di 
fondi comunitari di livello regionale risul­
tano sempre più ballerine. Ad esempio, 
per l'obiettivo 2 e 5b della regione Lazio 
(ma i casi sono molteplici), come imprese, 
associazioni e cooperative siamo ancora in 
attesa di risposte ai bandi relativi agli anni 
1994 e 1995 e non abbiamo ancora la sca­
denza del bando per il 1996, che è stata 
prorogata al 29 febbraio, in quanto la re­
gione non riusciva a far fronte alla elabo­
razione delle graduatorie dei due anni 
precedenti: e ciò in una regione che non 
risulta tra le peggiori (se infatti scendiamo 
verso il Mezzogiorno, la situazione si com­
plica). 

PRESIDENTE. A quale regione si rife­
risce ? 

ALESSIO RIGIDO, Capo ufficio studi 
dell'UNCL Al Lazio. 
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PRESIDENTE. Che non è una delle 
peggiori ! 

Lei ha parlato di inefficienze e diffi­
coltà delle regioni. Ritiene che molte delle 
cose che lei ha enumerato dipendano da 
responsabilità della regione, ovvero anche 
da responsabilità a livello europeo ? 

ALESSIO RIGIDO, Capo ufficio studi 
dell'UNCI. Abbiamo un problema di rap­
porto con TUnione europea e con l'euro-
burocrazia, nel senso che i nostri buro­
crati e quelli europei non parlano lo stesso 
linguaggio. Ciò è innegabile: non ci si capi­
sce; per questo ho parlato dell'esigenza 
della formazione. Le imprese, in qualche 
modo, si stanno attrezzando per parlare 
con l'Europa, ma è molto difficile per le 
piccole e medie imprese - tali sono in 
gran parte le imprese cooperative — avere 
un esperto: probabilmente le associazioni 
stanno formando esperti a livello europeo 
(stanno nascendo centri di lobby). Altret­
tanto non sta facendo la pubblica ammini­
strazione, per cui molti ritardi, che co­
munque dipendono da una difficoltà di co­
municazione e da una diversità di forma­
zione, sono imputabili certamente al ver­
sante italiano e probabilmente anche a 
quello europeo. 

PRESIDENTE. E la cabina di regia? 

ALESSIO RIGIDO, Capo ufficio studi 
dell'UNCI. Non mi pare che abbia ancora 
risolto nulla, ma sicuramente interverrà. 

Si tratta di problemi che devono essere 
risolti, in quanto la parte formativa e 
quella informativa sono fondamentali. Al­
trimenti, le aziende si attrezzeranno per 
conto proprio, ma anche in questo caso il 
paese nel suo complesso non riuscirà ad 
utilizzare appieno le risorse. 

Questa mattina si è svolta presso il 
CNEL una riunione in cui è stata presen­
tata una ricerca - che lascerò agli atti 
della Commissione - sui processi forma­
tivi nell'ambito dei comuni, delle province, 
delle regioni, delle aziende sanitarie e 
ospedaliere, delle scuole e dei servizi pub­
blici. Da questa ricerca risulta un utilizzo 
dei fondi strutturali dell'Unione europea 

per la realizzazione di programmi di for­
mazione nel 1994 così ripartito: hanno uti­
lizzato i fondi della Comunità il 12,1 per 
cento degli operatori nel settore della sa­
nità, a fronte dell' 86 per cento che non li 
ha utilizzati e dell' 1,9 per cento che non 
sa neppure cosa siano; negli enti locali il 
2,6 per cento ha utilizzato fondi europei 
per programmi formativi; nelle aziende ed 
enti di servizi, dove vi sono maggiori ri­
sorse, la quota è del 26,3 per cento (netta­
mente superiore alla media nel settore); 
nella scuola siamo al 7,1 per cento, nono­
stante siano partiti programmi come Leo­
nardo e Socrates e nonostante vi fossero 
programmi comunitari già in precedenza. 

È estremamente preoccupante per noi 
il fatto che ciò si verifichi nella seconda 
tornata dei fondi strutturali: intendo dire 
che un ritardo era comprensibile nella 
prima tornata, ma non nella seconda che, 
nonostante le modifiche intervenute, ha 
uno schema più o meno simile al prece­
dente. L'accumulo di ritardi dimostra che 
in questi anni non si è fatto praticamente 
nulla sul versante istituzionale; d'altronde 
l'interlocutore, sia statale sia regionale, è 
fondamentale per il buon utilizzo dei 
fondi, anche per la parte privata. 

Questo è il punto sul quale volevo foca­
lizzare l'attenzione; i miei colleghi proba­
bilmente sottolineeranno altri aspetti. 

CARLO PARRINELLO, Responsabile 
dell'ufficio cooperazione agricola dell'UNCI. 
Sulla base anche di quello che ho ascol­
tato, illustrerò le mie considerazioni in 
merito all'utilizzo dei fondi strutturali. 

Innanzitutto desidero sottolineare una 
prima necessità - tra l'altro indicata dal 
collega Rigido - che è quella di semplifi­
care procedure e meccanismi di applica­
zione e di integrazione della normativa co­
munitaria. Nel mio settore, siamo stati ca­
paci, con la riforma della PAC, di compli­
carci tremendamente la vita. Anche se la 
riforma fa riferimento fondamentalmente 
alle risorse del FEOGA-garanzia, e quindi 
non si tratta di interventi strutturali, si ri­
pete quello che avviene per i fondi struttu­
rali, ovvero non vi è la capacità, da parte 
dell'interlocutore pubblico - mi riferisco 
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allo Stato e alle regioni, al di là del decen­
tramento amministrativo tanto auspicato 
- , di mettere a disposizione strumenti e 
risorse che possano essere facilmente 
compresi ed accettati dagli operatori. Que­
sto è il problema più grave che riguarda 
proprio i regolamenti comunitari che, per 
loro natura, dovrebbero essere Tatto più 
facilmente e direttamente applicabile. 

Abbiamo visto con la riforma della 
PAC che per accedere ai benefici del 
FEOGA-garanzia occorre seguire proce­
dure e meccanismi complessi. Per quanto 
riguarda i fondi strutturali, il problema è 
ancora più grave, perché alla fine le esi­
genze del settore (faccio riferimento sem­
pre a quello agricolo), che in Italia si fon­
dano soprattutto sulla riorganizzazione ed 
il riassetto delle strutture (obbiettivi 5a e 
5b, ma anche obbiettivo 1), vanno a finire 
alle calende greche. Non possiamo — per­
ché sarebbe gravissimo — reiterare anche 
nell'utilizzo dei fondi strutturali agricoli 
Terrore che è stato fatto e che si sta an­
cora facendo con la complicazione dei 
meccanismi nati dalla riforma della PAC. 
Allora il problema principe del riordino 
strutturale dell'agricoltura, che va dal 
riordino fondiario a quello delle strutture 
produttive e commerciali, diventa vera­
mente insolubile. 

La prima necessità è quindi quella di 
semplificare le procedure e i meccanismi 
di applicazione ed integrazione della 
norma comunitaria, che altrimenti diventa 
di fatto inapplicabile. 

Accanto a questa va evidenziata la ne­
cessità della formazione degli operatori. In 
Italia, purtroppo, non c'è ancora la cultura 
(parlo dell'imprenditore soprattutto coo­
perativo) di porsi nel giusto atteggiamento 
nei confronti di queste risorse; siamo abi­
tuati alle vecchie leggi nazionali che da­
vano contributi in un certo modo; in altre 
parole, abbiamo un atteggiamento attendi-
stico, che porta all'investimento di piccola 
portata che non si inserisce in una pro­
grammazione di fondo quale quella posta, 
di fatto, dai fondi strutturali. Quindi, è im­
portante realizzare processi formativi con­
testuali alla semplificazione delle proce­
dure che pongano l'imprenditore, coopera­

tivo o di altra natura, nella forma cultu­
rale più opportuna e adatta per accedere 
ai fondi (è uno sforzo del quale dobbiamo 
farci carico noi, ma è importante anche il 
contributo dell'interlocutore pubblico). 
Formazione degli operatori e semplifica­
zione e snellimento delle procedure sono 
due esigenze imprescindibili. 

Un'altra esigenza è quella di migliorare 
la qualità dei meccanismi e delle proce­
dure di coordinamento tra Unione euro­
pea, Stato e regioni. Con la riforma del 
Ministero per le risorse agricole, alimen­
tari e forestali è stato istituito il comitato 
permanente degli assessori all'agricoltura 
che agisce come organismo di supporto al­
l'attività del ministro per la predisposi­
zione dei programmi nazionali nel settore. 
Ciò nonostante non sembra vi siano stati 
miglioramenti significativi, né l'attuazione 
di programmi nazionali, interregionali o 
regionali che riguardano l'agricoltura. Oc­
corre allora verificare se vi sia, a monte, 
qualcosa da rivedere. 

Se la regionalizzazione degli interventi 
e il fatto che la Comunità abbia indivi­
duato nelle regioni l'interfaccia d'elezione 
per la realizzazione degli interventi strut­
turali deve condurci ad un allontanamento 
delle risorse, si deve pensare che in questo 
meccanismo qualcosa non ha funzionato o 
non sta funzionando. Bisogna trovare 
forme di intervento o procedure che ci 
consentano di far transitare la norma co­
munitaria nella maniera più rapida, più 
intelligibile e più comprensibile dall'U­
nione europea al beneficiario finale. Nei 
passaggi tra Unione europea, Stato e re­
gioni occorre evitare i contrattempi o i 
meccanismi perniciosi che producono ri­
tardi. 

In questo senso va anche sottolineato lo 
scarso coordinamento complessivo. I vari 
POM regionali stanno andando avanti a 
singhiozzo: alcuni sono stati approvati 
prima, altri dopo; alcuni sono stati appro­
vati ma non sono stati ancora applicati, al­
tri sono stati applicati ma non si è proce­
duto all'erogazione dei fondi. Bisogna veri­
ficare perché si verifica una situazione 
così eterogenea, con la conseguenza che 
alla fine risulta impossibile condurre una 
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seria politica di programmazione nazio­
nale, alla quale non si può pensare finché 
non si ha una risposta omogenea dell'am­
ministrazione pubblica coinvolta sul terri­
torio. Vi sono regioni che hanno già realiz­
zato in parte il loro POM e regioni che an­
cora hanno problemi a definirlo. 

Se l'amministrazione pubblica ha pro­
blemi nel predisporre i piani, vorremmo 
che le associazioni di categoria - e in que­
sto senso credo di poter dare ampia dispo­
nibilità - siano chiamate ad offrire un 
contributo organico e pieno alla predispo­
sizione di questi strumenti. Chiediamo di 
partecipare anche noi ai meccanismi di 
messa a punto delle procedure di informa­
zione e formazione degli operatori per 
cercare di superare l'attuale impasse. Non 
vogliamo essere considerati l'ultimo anello 
della catena che dall'Unione europea ar­
riva all'impresa; vorremmo essere coin­
volti anche nelle fasi precedenti, perché 
crediamo di essere un'elemento utile in 
questo tipo di operazione. Non vorrei, in 
sostanza, che le associazioni che rappre­
sentano le imprese vengano relegate ad un 
ruolo di secondo piano, riservando la solu­
zione di problemi al rapporto tra Stato, 
regioni e Unione europea. Poiché questo 
meccanismo non sembra aver dato frutti 
di grande livello qualitativo, credo sia im­
portante avere un'interfaccia tra l'impresa 
e l'amministrazione pubblica nella predi­
sposizione degli strumenti formativi ed in­
formativi. È quindi necessario un coinvol­
gimento delle nostre associazioni nella ca­
bina di regia, nonché nei meccanismi di 
programmazione di settore e intersetto­
riali. 

Concludo segnalando l'esigenza di velo­
cizzare e snellire le procedure per l'eroga­
zione delle risorse. Non è possibile, per gli 
oneri finanziari che ciò comporta, che ri­
sorse concesse in un determinato mo­
mento vengano erogate a distanza di anni. 
Nel settore agricolo, che è già sottocapita­
lizzato per sua natura dal momento che 
non dispone delle risorse finanziarie di cui 
godono altri settori, l'onere derivante da 
interessi passivi si fa sentire più che in al­
tri settori e si creano meccanismi di non 
ritorno perché l'erogazione del contributo 

avviene quando l'impresa agricola è già in 
gravi difficoltà, avendo realizzato investi­
menti sui quali deve pagare oneri finan­
ziari che non prevedeva. Vanno allora rivi­
sti i meccanismi di controllo e di valuta­
zione, in modo che si arrivi all'erogazione 
delle risorse in tempi compatibilmente 
brevi. 

LAURA GAUDENZI, Consigliere del-
VAGCI. Nel ringraziare la Commissione 
per l'invito a questa audizione, rilevo che 
finora si è parlato di come non si riesca ad 
ottenere i fondi dando per scontato che ci 
sia una informazione per ottenerli. Ri­
tengo che se riusciamo ad utilizzare solo il 
50 per cento dei fondi stanziati è perché 
molto probabilmente manca una informa­
zione adeguata sui finanziamenti ai quali è 
possibile accedere. 

Le fonti di informazione sono la Gaz­
zetta della CEE che quando esce il regola­
mento comunitario elenca tutti gli allegati 
per la compilazione delle domande. Suc­
cessivamente lo Stato membro deve ema­
nare una circolare applicativa che forma­
lizzi l'investimento. Le regioni concorrono 
all'emissione di tale circolare perché ven­
gono chiamate ad esprimere il proprio pa­
rere. Per quanto riguarda il settore agri­
colo, a livello regionale la cooperazione è 
quasi sempre consultata e coinvolta, per 
cui c'è un'adeguata circolazione di infor­
mazione sulle iniziative comunitarie. Esi­
stono anche fonti alle quali accedere per 
domandare chiarimenti e rivolgere do­
mande, ad esempio i vari eurosportelli 
delle camere di commercio (dove queste 
esistono, perché non coprono tutto il terri­
torio nazionale). Ci si può inoltre rivolgere 
agli uffici dei vari assessorati regionali. Si 
tratta di fonti che danno un servizio solo 
quando l'utente che a loro si rivolge è in­
formato del problema e chiede chiari­
menti su un argomento specifico. Il princi­
pale obiettivo che ci si deve prefiggere è 
tuttavia quello di fornire un' informazione 
corretta, in modo che il maggior numero 
di persone sia in grado di accedere all'op­
portunità offerta dai fondi strutturali. 

Propongo allora che lo Stato italiano 
istituisca un ufficio di coordinamento per 
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quanto riguarda tutti i regolamenti comu­
nitari, al quale ci si possa rivolgere per 
avere l'indicazione di quale direzione mi­
nisteriale si occupa di un determinato re­
golamento o di un certo fondo. Le centrali 
operative dovrebbero divulgare tramite le 
nostre federazioni regionali e provinciali le 
informazioni attinte dai loro uffici, realiz­
zando anche attraverso le nostre associa­
zioni di settore un'opera di divulgazione. 

Le nostre strutture dovrebbero inoltre 
essere consultate dai vari ministeri 
quando si tratta di emanare un piano di 
settore oppure le circolari di applicazioni 
di ogni singolo regolamento, ovviamente 
per tutto ciò che riguarda la cooperazione. 
Abbiamo scritto molte volte al ministro 
delle risorse agricole rappresentando il 
nostro disappunto per come sono state de­
finite le linee operative dei vari piani e per 
l'assoluta mancanza di informazione al ri­
guardo, ma a tutt'oggi il ministro non ci ha 
risposto. Ho portato questo esempio per 
ribadire che, nonostante chiediamo di es­
sere coinvolti, non sempre lo siamo. 

GILBERTO CRIALESI, Responsabile 
dell'ufficio assistenza finanziaria della CCL 
A nome della Confederazione cooperative 
italiane ringrazio la Commissione per l'au­
dizione odierna. In effetti attendevamo da 
tempo questa occasione, perché ci sarebbe 
parso strano non essere coinvolti nella ri­
flessione sui temi dei quali vi occupate. 
Abbiamo infatti una forte esigenza - su 
tutto il territorio nazionale — di consentire 
alle nostre strutture l'utilizzo dei finanzia­
menti dell'Unione europea, con particolare 
riferimento ai fondi strutturali previsti 
nell'ambito del quadro comunitario di so­
stegno 1994-99. 

Vorrei soffermarmi analiticamente sul 
meccanismo di programmazione ed uti­
lizzo dei fondi strutturali, per mettere in 
evidenza la carenza di informazione che si 
registra in proposito. È uno stato di cose 
dimostrato dalla stessa documentazione 
che ci è stata fornita in questa sede, che 
appare superata, poiché non riflette una 
situazione aggiornata di attivazione delle 
risorse. 

L'operatività dei fondi strutturali fa ri­
ferimento grosso modo a due fasi: la pro­
grammazione e l'utilizzazione (nella quale 
il beneficiario finale attinge concretamente 
alle risorse stanziate). 

Per quanto concerne il periodo di pro­
grammazione 1994-99, abbiamo registrato 
grandi difficoltà nel reperire la documen­
tazione. In sostanza abbiamo verificato 
che, se l'operatore si attiva nella ricerca 
analitica di documenti dei quali conosce 
già l'esistenza, ha qualche possibilità di 
successo, mentre in effetti non esiste una 
sede di coordinamento che sia in grado di 
offrire la documentazione completa, pre­
cisa e aggiornata sullo stato della pro­
grammazione. In particolare a noi risulta 
che attualmente (al 10 gennaio 1996) esi­
stono ben 95 documenti dell'Unione euro­
pea che hanno una ricaduta sul territorio 
nazionale e sulle singole regioni. Per svol­
gere una efficace attività di informazione e 
di programmazione sul territorio, dob­
biamo conoscere analiticamente questa 
documentazione, che è stata approntata 
dalla Commissione europea a seguito di 
specifiche decisioni. 

Successivamente all'adozione dei pro­
grammi si sviluppa la parte applicativa, 
cioè operativa: le linee programmatiche 
devono trovare esecuzione sul territorio 
attraverso una serie di atti giuridici posti 
in essere dall'amministrazione centrale e 
dalle regioni: si tratta di decisioni che noi 
dovremmo conoscere non soltanto dopo 
l'approvazione, ma anche nella fase prece­
dente, quando sono predisposte e forma­
lizzate. Dovremmo cioè essere coinvolti -
da parte dei ministeri e delle regioni -
nella fase di predisposizione di questi do­
cumenti, che servono all'operatore finale 
per compilare la richiesta di finanzia­
mento a valere sui quattro fondi struttu­
rali. In realtà un momento di coordina­
mento nel quale sono accentrate le attività 
di informazione oggi non esiste. Un tenta­
tivo, una traccia in tal senso si registra sol­
tanto nella fase terminale (conoscenza 
della documentazione a livello regionale), 
e precisamente qui alla Camera dei depu­
tati, presso la biblioteca, ove sono conser­
vati i bollettini regionali recanti le misure 
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di esecuzione adottate nei diversi docu­
menti di programmazione stilati dal 1993 
al 1995. 

Cosa bisognerebbe fare per rendere ef­
fettivamente conoscibili questi dettagli 
operativi ? Occorrerebbe una sorta di « ca­
bina di regia » (non mi riferisco a quella 
che ci è stata già proposta) nella quale 
fosse possibile conoscere in tempo reale le 
attività e le determinazioni delle regioni. 
Se non arriviamo ad utilizzare strumenti 
come i monitor, la posta elettronica, la 
rete Internet, non sarà possibile conoscere 
tempestivamente le decisioni assunte dalle 
regioni né programmare interventi di uti­
lizzo dei fondi strutturali sul territorio na­
zionale. In altre parole il sistema va svec­
chiato, utilizzando le nuove tecnologie e le 
cosiddette autostrade elettroniche, per 
consentire alle informazioni di giungere a 
destinazione in tempo reale. Nel giro di 
una o due ore devo essere in grado di co­
noscere le decisioni adottate da una re­
gione: se devo attendere i bollettini regio­
nali, passeranno 20 o 30 giorni (il tempo 
per la spedizione a Roma via corriere), e 
teniamo anche conto del fatto che si tratta 
di documenti assai voluminosi, la cui con­
sultazione richiede diversi giorni e molta 
applicazione. Se mi è consentita una simi­
litudine, ci troviamo nella situazione di chi 
decide di intraprendere un viaggio per fer­
rovia sul territorio nazionale senza cono­
scere l'orario dei treni: noi non sappiamo 
quando passerà il treno giusto per usu­
fruire di quel particolare benefìcio colle­
gato ai fondi strutturali. È dunque neces­
sario un « orario » (un « time-table ») per 
raccogliere con esattezza il « passaggio » 
delle varie misure collegate ai diversi fondi 
strutturali operanti nelle regioni o sul ter­
ritorio nazionale. 

Abbiamo già tentato di sollecitare l'am­
ministrazione pubblica in questo senso. In 
particolare il Ministero del bilancio - al 
quale richiediamo tutte le informazioni 
necessarie per programmare le attività di 
cofinanziamento sul territorio - ci ha in­
vitato a rivolgerci a via Poli (sede degli uf­
fici di rappresentanza della Commissione 
europea). È assurdo ! Un dirigente della 
XVI Direzione generale, al quale ho rac­

contato questa esperienza, si è messo le 
mani nei capelli ! 

Resta il problema di disporre di queste 
informazioni. La Confederazione coopera­
tive italiane ha predisposto uno strumento 
finalizzato a tale obiettivo: si tratta di una 
pubblicazione composta da schede mobili, 
che consentono di aggiornare continua­
mente l'evoluzione dei dati e del quadro 
generale. Si tratta di mettere il territorio 
nelle condizioni di conoscere sia le linee di 
programmazione sia lo sviluppo della 
parte operativa degli strumenti predispo­
sti. Purtroppo una carenza di fondi deter­
minata dal Ministero del lavoro ci ha im­
pedito di portare avanti questa pubblica­
zione, che a nostro parere dovrebbe in 
realtà essere curata dall'amministrazione 
centrale: dovremmo insomma disporre di 
una cabina di regia per conoscere esatta­
mente quello che succede sul territorio 
nazionale, al fine di programmare l'uti­
lizzo dei fondi strutturali. 

In merito alla partecipazione delle 
parti sociali, ritengo che questo metodo 
dovrebbe essere razionalizzato ed intensi­
ficato. In sostanza noi dobbiamo parteci­
pare al comitato di sorveglianza, così come 
al comitato tecnico che si affianca alla ca­
bina di regia: si tratta di dare i nostri sug­
gerimenti ed il nostro contributo fattivo 
per l 'approntamento delle azioni di cofi­
nanziamento. Ma se non siamo in grado di 
partecipare a questi organismi e ad una 
serie di altre attività (redazione del Libro 
verde sul commercio, approntamento del 
terzo programma - 1997-2000 - a favore 
della piccola e media impresa, oggi in 
corso di redazione presso la Commissione 
europea), non possiamo garantire il nostro 
contributo. 

Ringrazio nuovamente la Commissione. 

FAUSTO PASQUALITTI, Direttore della 
Federconsumo. Vorrei integrare l'esposi­
zione del collega Crialesi soffermandomi 
su un quadro di problemi che si riassume 
in tre momenti: incertezza dei tempi nella 
fase di programmazione e nello stadio di 
attuazione; mancanza di punti di riferi­
mento per ottenere informazioni; comple­
tezza delle notizie. Se si mettono insieme 
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questi tre fattori, si ottiene una miscela 
esplosiva. 

A questo proposito vorrei portare un 
esempio ricavato dall'esperienza sulle sov­
venzioni globali. Come ha ricordato il col­
lega, per ottenere un opuscolo sullo stru­
mento della sovvenzione globale si può an­
dare a via Poli, ma è chiaro che in quel 
documento ci saranno 200 pagine di chiac­
chiere (attivazione dei privati, coinvolgi­
mento delle parti sociali e così via ... ). 
Quando però si tratta di presentare la do­
manda, occorre conoscere i criteri di am­
missione e di selezione: ebbene, tutti que­
sti dati si trovano in realtà nelle delibere 
del CIPE, che non sono mai reperibili. A 
meno che non si venga a sapere che un de­
terminato atto legislativo, magari in una 
clausola, abbia stabilito che una futura de­
libera del CIPE sarà chiamata a indivi­
duare una serie di adempimenti: in quel 
caso ci si attiverà per reperire e prendere 
visione del documento in questione. 
Quindi tutto si basa sull'iniziativa e sul 
« fiuto » personali. Ma quando arrivano le 
delibere del CIPE non vi è alcuna certezza: 
dopo l'emanazione della prima delibera si 
viene a sapere che non è completa; dopo 
sei, sette o otto mesi viene emanata un'ul­
teriore delibera CIPE (ma solo a posteriori 
ci si rende conto del tempo trascorso), poi 
ve ne dovrebbe essere un'altra a seguito di 
un qualcosa avvenuto a Bruxelles. Per 
farla breve, la delibera del CIPE che deter­
minava i criteri per la presentazione delle 
domande di sovvenzione globale a novem­
bre fissava in sessanta giorni il tempo per 
espletare le relative procedure. Dunque, 
mentre si impiegano due anni per capire 
un determinato meccanismo, sono suffi­
cienti sessanta giorni, a pena di decadenza, 
per presentare le domande ! Quindi, esiste 
un primo problema relativo all'incertezza: 
non è stabilita una data certa, non si sa 
mai chi debba fare certe cose né in quali 
tempi. Ma non finisce qui. Una volta pre­
sentata la domanda di sovvenzione globale, 
nessuno sa quando verrà discussa: è il Mi­
nistero del bilancio che la trasmette a se­
conda del contenuto oggettivo della misura 
presa a riferimento ? La domanda può es­
sere trasmessa al Ministero dell'industria, 

ad una regione e così via; non si sa, esatta­
mente, quale iter sarà seguito e, come di­
cevo, se e quando sarà discussa. Nella deli­
bera del CIPE si dice che deve essere pre­
sentato un piano quadriennale, ma quasi 
due anni sono già passati: allora, cosa si 
fa ? Si presenta un progetto relativo ad un 
quadriennio che, teoricamente, dovrebbe 
concludersi nel 1999; ma fino al momento 
in cui la domanda non sarà approvata, il 
tempo continua a scorrere: quindi, se l'iter 
si concluderà alla fine del 1996, saranno 
passati due anni ! Allora, cosa dobbiamo 
fare ? Dobbiamo aspettare che intervenga 
qualcosa per cui ci si dica che si può an­
dare oltre il 1999? 

Quindi, riepilogando: incertezza nei 
tempi, mancanza di riferimenti certi da 
parte di chi deve operare, incompletezza 
delle notizie (non si sa mai se siano defini­
tive o se ciascuna di esse rappresenti il 
primo capitolo di un lungo romanzo). 
Combinando insieme questi tre elementi, 
si comprende per quale motivo l'Italia non 
possa usufruire delle misure in questione. 

Quanto al coinvolgimento delle parti 
sociali, credo che sia la pubblica ammini­
strazione a doversi far carico delle moda­
lità più opportune per coinvolgere il 
mondo delle imprese, del lavoro, del so­
ciale al fine di porre l'operatore nelle con­
dizioni di usufruire dei provvedimenti. 
Non possiamo essere noi a ricercare even­
tualmente, presso un qualsiasi ufficio della 
pubblica amministrazione, l'informazione 
relativa. Ripeto, è la pubblica amministra­
zione che deve mettere il cittadino in 
grado di capire le cose e, quindi, deve at­
trezzarsi a questo fine. 

LELIO GRASSUCCI, Membro della pre­
sidenza della LNCM. Signor presidente, 
farò tesoro degli interventi dei colleghi che 
mi hanno preceduto e porrò alcune que­
stioni di sostanza. 

L'interrogativo che ci siamo posti or­
mai da alcuni anni, e che sta al centro del­
l'indagine conoscitiva promossa dal Parla­
mento, è quello di cercare di comprendere 
perché in Italia i fondi strutturali non 
siano utilizzabili in modo sufficiente ed 
adeguato. Non mi soffermerò sulle que-
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stioni relative alla pubblica amministra­
zione; vorrei unicamente riflettere, con lei 
e con i commissari, sulla realtà del mondo 
dell'impresa. Perché l'impresa italiana non 
utilizza a fondo queste possibilità ? Credo 
che la ragione sia strutturale, in quanto 
noi abbiamo una struttura produttiva 
molto diffusa, decentrata, formata soprat­
tutto da piccole e medie imprese. La na­
tura stessa dei fondi strutturali non è con­
sona alla nostra realtà produttiva, a meno 
che quest'ultima non si riorganizzi in un 
modo tale da raggiungere la massa critica 
per accedere a questi finanziamenti. 
Quindi, la spiegazione è oggettiva, anche se 
per la verità il quadro non è del tutto 
nero: infatti, per quel che mi risulta, nel 
paese è in corso un processo di modifica­
zione di questi dati. Basterebbe pensare ai 
convegni indetti negli ultimi due mesi con 
gli enti locali ed al pool degli interessi rap­
presentati per costruire i cosiddetti patti 
territoriali (credo siano ormai molte de­
cine i progetti definiti). 

Quindi, siamo in una fase di passaggio; 
sotto certi aspetti, ho l'impressione che in 
termini ampi, sotto il profilo della pub­
blica amministrazione, comunque di sog­
getti integrati, noi abbiamo già compiuto 
uno sforzo per colmare il gap esistente tra 
le disponibilità e l'utilizzazione delle 
stesse. Rimane invece ancora incerto l'im­
piego da parte delle singole imprese che, 
di fronte a questa realtà, si trovano in una 
situazione drammatica. 

Un'altra ragione delle difficoltà di ac­
cesso sta nel fatto che le esperienze di as­
sociazionismo di base, di concentrazione 
degli interessi, di risposte comuni da parte 
della piccola e media impresa, come dice il 
presidente del CNEL, sono in fase di rea­
lizzazione. Intendo dire che i distretti in­
dustriali in Italia sono pochi: dovremmo 
costruirne dappertutto. Dovremmo accele­
rare la possibilità di avere forniture di ser­
vizi avanzati di secondo e terzo livello per 
la piccola e media impresa; in poche realtà 
del paese è stata costruita una rete di im­
prese. I consorzi industriali di vecchia me­
moria non hanno dato risposte, ed oggi 
sono del tutto inadeguati; la formula del 
distretto delle imprese, della rete di im­

prese purtroppo in Italia rappresenta 
un'esperienza ancora limitata. Tutti sap­
piamo che la piccola e media impresa non 
ha le strutture né le capacità finanziarie 
necessarie per poter « internalizzare » ser­
vizi di un certo livello: o provengono dal­
l'esterno, o diventa difficile accedere a 
questo tipo di finanziamento. 

In terzo luogo - e so di fare in tal 
senso autocritica - esiste ancora uno 
scarto rispetto alla funzione che hanno 
svolto le associazioni di rappresentanza, 
che oggi versano in una crisi pesante; 
parlo di tutte le associazioni di rappresen­
tanza, da quelle dei lavoratori dipendenti 
a quelle dei datori di lavoro. La loro ri­
qualificazione, per contribuire a dare una 
risposta in termini positivi alla presente si­
tuazione, sarebbe, a mio avviso, una svolta 
che bisognerebbe perseguire. Infine — mi 
consenta, signor presidente - , vi è una sfi­
ducia inveterata perché si pongono do­
mande e non si ottengono risposte; op­
pure, si ricevono risposte contrastanti. Ba­
sterebbe soltanto rammentare l'episodio 
della legge n. 517 per il credito agevolato 
al commercio, attraverso la quale erano 
stati concessi finanziamenti: sono arrivati 
anche telegrammi di sottosegretari che an­
nunciavano il finanziamento accordato, 
ma sono passati anni e, in realtà le banche 
chiedono i prefinanziamenti avanzati. Ora, 
questa sfiducia generale di fronte alla 
complessità delle procedure scoraggia il 
piccolo e il medio imprenditore, che consi­
derano un rischio spendere soldi per pre­
disporre un progetto senza la certezza che 
esso sia poi approvato. 

Come dicevo, il quadro non è comple­
tamente nero; vi sono problemi strutturali 
ed una serie di elementi che andrebbero 
comunque sollecitamente riconsiderati. 

In primo luogo - per lo meno per 
quanto riguarda il Mezzogiorno - credo 
che dovremmo chiarire il rapporto esi­
stente tra intervento ordinario, regime 
transitorio e intervento straordinario. In­
tendo dire che occorre capire in quale 
connessione logica si collochino l'inter­
vento previsto dalla legge n. 488 del 1993 
sul Mezzogiorno e il regime transitorio 
contenuto nella legge n. 341 del 1995. Co-
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s'è quest'ultimo ? È uno stralcio della 
prima legge o ha un valore a sé stante ? 
Questo ancora non è chiaro. 

Ritengo, inoltre, che dovremmo dare 
molto risalto ai patti territoriali che, in 
ogni caso, hanno coinvolto le associazioni 
della piccola e media impresa, oltre che i 
soggetti interessati. I patti territoriali ri­
spondono ed obbediscono ad una delle lo­
giche dei fondi: quella di evitare una mi­
riade di progetti sparsi senza un filo co­
mune, un'integrazione, un'esigenza com­
plessiva di ristabilizzazione e fertilizza­
zione del territorio. Evidentemente, quella 
di privilegiare la questione dei patti terri­
toriali è una soluzione importante per evi­
tare la dispersione dei progetti in una mi­
riade di microprogetti che non incidono 
sulla modifica delle strutture delle varie 
regioni e dei distretti industriali. 

Vi è poi la questione della cabina di re­
gia. Non sono ancora riuscito a sapere se il 
regolamento attuativo della legge n. 341 
sia stato effettivamente definito e pubbli­
cato. Credo che in questa sede — mi ri­
volgo al presidente della Commissione e ai 
suoi colleghi che non hanno poteri in ma­
teria - mi corra l'obbligo di chiedere che 
nella cabina di regia non vi siano i soliti 
noti, ma venga assicurata la presenza della 
piccola e media impresa e della coopera­
zione (abbiamo anche noi dei tecnici va­
lenti). Se non a livello dei tecnici, almeno 
a livello del comitato sarebbe importante 
la presenza della cooperazione, che po­
trebbe dare il suo contributo, garantire gli 
interessi che rappresenta e incentivare lo 
sviluppo complessivo dei ragionamenti 
progettuali. 

Credo anche che bisognerebbe effet­
tuare qualche sperimentazione. Intendo 
dire che le poche imprese che riescono ad 
accedere ai fondi lo fanno abitualmente 
una volta sola; per questo, nell'ambito di 
una moderna politica industriale, do­
vremmo sperimentare su alcune filiere 
produttive la continuità progettuale nel­
l'accesso ai fondi. In altre parole, do­
vremmo prendere in considerazione un 
certo numero di imprese ed assisterle fino 
in fondo non per avere una tantum il fi­
nanziamento di un progetto, ma per avere 

finanziamenti per l'iter totale del processo 
di ammodernamento dell'azienda, per por­
tare a compimento quella filiera, moder­
nizzata con i contributi provenienti dalla 
Comunità - ripeto - non una volta sola 
ma per il progetto complessivo: è questo 
ciò che manca ! Il singolo operatore non 
ha la forza per portare avanti un'azione 
completa ! Se riuscissimo, come paese, nel­
l'ambito di una politica industriale mo­
derna, ad assicurare questo processo, l'e­
sempio potrebbe essere seguito in tutte le 
realtà dei distretti industriali, o più in ge­
nerale nel paese e soprattutto nel Mezzo­
giorno. 

Ritengo che, in qualche modo, occorra 
avvicinare l'Europa all'Italia. Noi, chi più 
chi meno, stiamo compiendo uno sforzo 
per entrare definitivamente nell'Europa. 
Sono un europeista convinto, ma credo 
che tutti dovremmo concordare sulla ne­
cessità di avvicinare l'Europa all'Italia. Bi­
sognerebbe istituire in Italia un « conteni­
tore », approvato a livello comunitario, che 
abbia la disponibilità, la capacità, il potere 
per decidere in modo decentrato finanzia­
menti a breve di piccoli importi per le 
cooperative. Perché tutti i progetti devono 
essere definiti, presentati e approvati così 
lontano da noi ? Alcuni progetti limitati, 
piccoli, per piccole imprese, gruppi di im­
prese o piccole filiere potrebbero essere 
decisi qui, subito. Come diceva un collega, 
occorrono quattro anni per avere un fi­
nanziamento, per cui, nell'incertezza, chi 
deve spendere soldi per fare il progetto 
non lo fa, cerca di spendere i fondi di cui 
dispone, magari si indebita ulteriormente 
e crea uno squilibrio nella gestione azien­
dale, però per lo meno ha la garanzia di 
definire determinati processi entro tempi 
certi. Una struttura più vicina all'impresa 
potrebbe rompere quel diaframma, quello 
iato che esiste con la programmazione a 
livello europeo che predetermina i bisogni 
complessivi con scenari anche a lungo ter­
mine. Infatti, la gestione a breve di una 
piccola azienda molte volte ha bisogno non 
di uno scenario decennale ma di portare a 
casa, in sei mesi, processi innovativi che le 
consentano di produrre a costi di mer­
cato. 
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PRESIDENTE. L'esposizione dei nostri 
ospiti è stata molto chiara, precisa e pun­
tuale. Do la parola ai commissari che in­
tendono intervenire. 

GIANPAOLO DOZZO. Ringrazio gli 
esponenti delle varie associazioni coopera­
tivistiche per la franchezza con cui hanno 
interpretato il loro ruolo. Vorrei però sot­
tolineare che la Commissione ha già ascol­
tato rappresentanti degli organi istituzio­
nali, delle regioni, delle province: da que­
ste audizioni (mi sovviene in particolare 
quella dei responsabili delle regioni Puglia 
e Calabria, che notoriamente sono in una 
situazione deficitaria per quanto riguarda 
l'utilizzo dei fondi strutturali) mi pare sia 
emerso che la questione nel suo complesso 
si stia incamminando verso una direzione 
un po' più realizzativa. 

Oggi qualcuno ha detto che i dati di cui 
disponiamo non sono veritieri e non sono 
aggiornati; inoltre, tutti voi avete sottoli­
neato le carenze sia dalla parte istituzio­
nale sia dal punto di vista dell'informa­
zione e quindi la complessità delle proce­
dure che occorre seguire per accedere ai 
fondi strutturali. 

Vorrei farvi notare che, non più di 15 
giorni fa, abbiamo provato, con la legge 
comunitaria per il 1994, ad istituire degli 
uffici (noi volevamo usare un termine più 
pregnante, ma non ci è stato permesso) 
presso la Comunità europea per dare un 
supporto tecnico-logistico essenzialmente 
per i fondi strutturali. Inoltre, questa 
Commissione, più di un anno fa, ha chie­
sto che il Ministero incaricato del coordi­
namento delle politiche comunitarie isti­
tuisse una task force di tecnici specialisti 
in questi settori non solo per recepire i re­
golamenti ma per intervenire nel mo­
mento ascendente della formazione dei re­
golamenti e delle direttive comunitarie. 
Giustamente il presidente Grassucci faceva 
notare che la struttura delle medie e pic­
cole imprese non riesce a rappresentare 
una massa critica capace di imporre de­
terminate politiche economiche europee. 

In pratica stiamo subendo direttive 
emanate espressamente su strutture (indu­

striali o agricole) di paesi del nord Europa, 
che quindi non si attagliano alle nostre 
piccole aziende produttive. È da parecchio 
tempo che la Commissione speciale per le 
politiche comunitarie sente la necessità di 
svolgere un'azione pressante a questo pro­
posito nei confronti dei governi che si sono 
succeduti. 

Mi permetto di dissentire dalle affer­
mazioni del dottor Parrinello, ricordando 
che la riforma della PAC ha dato risultati 
negativi ma va sottolineato che ci sono re­
gioni che riescono per un'alta percentuale 
ad utilizzare i vari fondi FEOGA. Vorrei 
anche ricordare che nel settore dell'agri­
coltura manca da anni una legge plurien­
nale di spesa che potrebbe finanziare, as­
sieme ai fondi strutturali, anche quei pro­
grammi interregionali che al momento at­
tuale sono stati presentati, sia pure in casi 
limitati. Ricordo inoltre che parte degli 
aiuti sono gestiti dall'AIMA, un ente cen­
trale che amministra tali fondi determi­
nando gravi ritardi. 

Il nostro obiettivo, come movimento 
politico, è quello di decentrare al mas­
simo, dando ampia capacità alle regioni di 
interpretare i fondi strutturali. Se ci sono 
regioni che non riescono a mettere in cir­
colo tutti i fondi strutturali (sapete meglio 
di me che l'obiettivo 1 comprende una 
certa zona del nostro territorio e che l'o­
biettivo 5b ha costituito un sistema a mac­
chia di leopardo che spesso penalizza 
certe zone invece di aiutarle), non è per 
questo che il tanto auspicato decentra­
mento si deve fermare. Non possiamo, per 
esempio, determinare la conseguenza che 
la Toscana, che usufruisce del 90 per 
cento dei fondi strutturali, rimanga ferma 
a livello delle regioni che non riescono a 
sfruttare questi fondi. 

PRESIDENTE. Vorrei sapere se siete in 
grado di dirci se le regioni si sono struttu­
rate con le cabine di regia di cui tanto si è 
parlato. 

GILBERTO CRIALESI, Responsabile 
dell'ufficio assistenza finanziaria della CCL 
Non c'è quella nazionale ! 
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GIANPAOLO DOZZO. Sulla cabina di 
regia, per quel che mi risulta, c'è un de­
creto del ministro Fantozzi pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale... 

ALESSIO RIGIDO, Capo ufficio studi 
delVUNCI. Il 29 è stato approvato il DPR 
in Consiglio dei ministri ma non l'ho an­
cora visto pubblicato. 

GIANPAOLO DOZZO. Credo che sia 
stato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale del 
30. 

Per quanto attiene alla legge n. 517, è 
effettivamente molto strano che ai soggetti 
interessati da questa legge, i cui progetti 
erano già stati approvati nel 1986 dal mi­
nistero, alla fine di quest'anno le banche 
che avevano concesso fidi abbiano inviato 
una lettera di rientro, con l'aggiunta anche 
degli interessi. È da notare che la legge 
n. 517 è stata rifinanziata e quindi vi è 
l'assicurazione del ministero che tutti i 
progetti autorizzati all'epoca sono rifinan­
ziati; è quindi strano — ripeto - che i pre­
sentatori di tali progetti abbiano ricevuto 
dalle banche quella sgradevole sorpresa 
sotto le feste natalizie. 

LELIO GRASSUCCI, Membro della pre­
sidenza della LNCM. Il problema è già 
grave in sé, ma lo citavo perché ha ingene­
rato sfiducia sulla possibilità di ricevere 
finanziamenti. 

CARLO PARRINELLO, Responsabile 
dell'ufficio cooperazione agricola dell'UNCI. 
Preciso all'onorevole Dozzo che quando mi 
riferivo alla complicazione della PAC non 
intendevo parlare dell'utilizzazione delle 
risorse FEOGA-garanzia. So per espe­
rienza che tali risorse sono gestite in ma­
niera non precisa e puntuale dall'AIMA, 
che è ente per sua natura centralizzato; 
facevo riferimento piuttosto agli interventi 
strutturali. Per altro, sono favorevole al 
decentramento amministrativo e gestio­
nale della cosa pubblica; punto piuttosto il 
dito non sulle regioni ma contro il mecca­
nismo che dovrebbe rapportare le regioni 
allo Stato e all'Unione europea. Il pro­
blema è di concertazione e di raccordo: bi­
sogna agire non sull'ente regionale o sta­

tale, ma sui fili che dovrebbero raccordare 
l'attività dell'uno e dell'altro, cioè sul coor­
dinamento. 

GIANPAOLO DOZZO. Sulla conferenza 
Stato-regioni ! 

CARLO PARRINELLO, Segretario am­
ministrativo dell'UNCI. Sulla conferenza 
Stato-regioni o sul comitato degli assessori 
regionali presso il Ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali per quanto 
riguarda il problema di settore. 

Va dunque benissimo il decentramento, 
a condizione che sia integrato in una lo­
gica di coordinamento, altrimenti i fondi 
strutturali vengono distribuiti a macchia 
di leopardo, con la conseguenza che si im­
pedisce di fatto l'implementazione dell'ac­
cesso ai fondi strutturali. Quindi, concer­
tazione con le parti sociali, ma a monte e 
non a valle, altrimenti si svuota il concetto 
stesso di concertazione che diventa una 
mera dichiarazione di intenti e non serve 
- come diceva Grassucci prima - a predi­
sporre gli interventi e gli strumenti di im­
plementazione delle risorse. 

GILBERTO CRIALESI, Responsabile 
dell'ufficio assistenza finanziaria della CCI. 
In effetti è così, onorevole Dozzo. La re­
gione Puglia ha già emanato diversi bandi 
per rendere accessibili alle imprese i fondi 
strutturali. Ma nella documentazione tutto 
questo non figura: ciò a dimostrazione del 
fatto che le informazioni circolano tardi­
vamente. Questi tempi rallentati sono un 
fenomeno che non riguarda soltanto la re­
gione Puglia, ma molte altre regioni che 
hanno già emanato il bando di gara. 

In sostanza i meccanismi di accesso 
sono già in atto: noi vorremmo disporre di 
una cabina di regia per avere un'indica­
zione giornaliera circa l'evoluzione di que­
sto quadro (a fronte - lo ripeto - dei 95 
documenti programmatori approntati 
dalla Commissione europea). 

Per tornare agli uffici di coordina­
mento regionale a Bruxelles, nel contesto a 
cui mi sono riferito non credo che il tipo 
di strutture del quale parliamo risolverà 
molti problemi. Può darsi che siano utili 
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per altri obiettivi, ma in questa fase ci in­
teressa soprattutto una maggiore funzio­
nalità a livello territoriale. In questa fase, 
infatti, almeno per quanto riguarda l'atti­
vazione dei fondi strutturali Bruxelles ha 
esaurito il proprio ruolo, a differenza di 
quanto accade per altri strumenti di fi­
nanziamento (programmi di ricerca e svi­
luppo, cooperazione internazionale, altre 
operazioni di ingegneria finanziaria gestite 
direttamente dalle diverse direzioni gene­
rali dell'Unione europea). In realtà i fondi 
strutturali hanno una gestione concentrata 
sul territorio nazionale, nello specifico 
delle realtà regionali. 

GIANPAOLO DOZZO. Gli uffici di 
coordinamento servono nella fase ascen­
dente della programmazione. Sono perfet­
tamente d'accordo con il dottor Crialesi 
circa la necessità di conoscere in tempo 
reale i dati e le informazioni (lei ha citato 
le autostrade elettroniche). Mi risulta però 
che anche voi siate organizzati con uffici 
regionali; alcune cooperative contano mi­
gliaia di associati e quindi dispongono di 
strutture di notevole entità nell'ambito 
delle diverse regioni. 

A tale proposito vorrei riferirmi nuova­
mente all'intervento del dottor Grassucci. 
Penso che sia possibile un'autocritica da 
parte del mondo dell'associazionismo ed 
imprenditoriale: la cosa riguarda anche la 
vostra Confederazione. Scusate, signori, 
ma non è detto che voi non siate mai stati 
chiamati a decidere qualcosa, non siate 
mai stati interpellati (anche attraverso le 
articolazioni sindacali di ogni settore, 
come ci insegna il comparto dell'agricol­
tura). Mi sembra un po' strano che le vo­
stre associazioni a livello regionale non 
riescano a recepire in tempi sufficiente­
mente veloci l'emanazione dei bandi. Ciò 
non toglie che sicuramente va confermata 
la necessità di modernizzare tutto il cir­
cuito della trasmissione delle informa­
zioni. 

GILBERTO CRIALESI, Responsabile 
dell'ufficio assistenza finanziaria della CCI. 
Questo vale per i programmi regionali, ma 
a livello nazionale non siamo stati convo­

cati. Per esempio, nel caso del programma 
multiregionale industria servizi ed artigia­
nato noi non siamo mai stati consultati o 
chiamati a collaborare nella fase della re­
dazione. Ma lo stesso vale per tutti gli altri 
programmi multiregionali che attendono 
di essere redatti nella forma definitiva ed 
inviati a Bruxelles. 

ENRICO INDELLI. Vorrei prendere lo 
spunto dall'intervento del dottor Grassucci 
per formulare un quesito. 

Alla conclusione della nostra attività di 
indagine sull'utilizzazione dei fondi strut­
turali possiamo dire che abbiamo potuto 
verificare nel confronto con i diversi sog­
getti auditi un aspetto di grande impor­
tanza: occasioni di sviluppo di lavoro (« job 
creation »). Occorre concentrarci sulla ne­
cessità di acquisire gli strumenti legislativi 
(a livello comunitario, nazionale e regio­
nale) per giungere ad un corretto utilizzo 
delle opportunità offerte. Il collega Dozzo 
si è riferito in proposito ad un momento 
di sintesi individuato nell'utilizzo di una 
banca dati, che può essere di competenza 
degli operatori sul territorio oppure delle 
cabine di regia regionali, che peraltro de­
vono ancora cominciare ad operare (men­
tre alla testa di quella nazionale è stato 
nominato Di Giambattista, che lascerà la 
presidenza della Corte dei conti). 

Una sede di implementazione delle at­
tività concernenti l'utilizzo delle risorse e 
la creazione di occupazione sul territorio 
può essere costituita dai patti territoriali, 
nei quali - nell'ambito di un forum di in­
teressi - i diversi soggetti non sono convo­
cati ma di fatto si autoconvocano o, co­
munque, si attivano rispondendo alle esi­
genze dell'area di riferimento. Per alcune 
zone del sud credo si possa parlare non 
tanto di patti territoriali, quanto di patti 
interregionali. 

Vengo dunque alla domanda, che vor­
rei rivolgere a chi rappresenta il mondo 
delle piccole e medie imprese, forza trai­
nante del tessuto economico. Qual è il rap­
porto fra patti territoriali e infrastrut­
ture ? In alcune zone terremotate, per 
esempio, sono state previste strutture di 
buon livello, ma di fatto permangono lotti 
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liberi non assegnati. Il costo dei servizi 
purtroppo è molto elevato, poiché la pro­
duttività è bassa ed un alto onere aggiunto 
è dato dai trasporti. 

Il porto di Gioia Tauro è stato un va­
lido esempio di cofinanziamento tra un 
soggetto privato (la Contship) ed i fondi 
comunitari. Fu il ministro Pagliarini stesso 
ad annunciare questa idea di fronte alla 
nostra Commissione. Ma se nell'entroterra 
non si realizza un'autostrada Salerno-Reg­
gio Calabria degna di questo nome, il 
porto diventa una cattedrale nel deserto, 
anche se si tratta del più grande scalo per 
container del Mediterraneo. 

Le aziende richiedono determinate pre­
stazioni a chi deve fornire i servizi (tra­
sporto aereo o trasporto misto gomma-ro­
taia), ma poi ci si scontra con le difficoltà 
presenti sul territorio. In un'ottica di com­
petitività europea dovrebbe prevalere una 
logica di trasporto quadrimodale. Qual è 
la vostra opinione in proposito ? Siamo or­
mai passati da una fase di straordinarietà 
dell'intervento ad una fase di ordinarietà, 
ma purtroppo a nessuno sfugge che attual­
mente si registra un vuoto di gestione e di 
coordinamento. Per fare un esempio sem-
plificativo, in passato operava la Cassa per 
il Mezzogiorno, poi è intervenuta l'Agen-
sud: oggi queste istituzioni non esistono 
più, ma ancora non è stata attivata una 
cabina di regia in grado di coordinare le 
azioni di intervento. 

Per questi motivi nell'ambito dell'e­
same della legge comunitaria abbiamo va­
lutato la possibilità di introdurre punti di 
riferimento regionali per disporre di una 
sede di collegamento e di pianificazione a 
livello europeo. Avete interesse e voglia di 
investire nell'idea del patto territoriale ? 

LELIO GRASSUCCI, Membro della pre­
sidenza della LNCM. Condivido il ragiona­
mento svolto poc'anzi perché il forum de­
gli interessi è un'aggregazione oggettiva 
funzionale alla capacità di intervento im­
mediato. Infatti, caratteristica del patto 
territoriale è di poter redigere progetti im­
mediatamente « cantierabili » con il sog­
getto responsabile che si impegna, in una 
sede pubblica e concertata, a realizzare un 

determinato intervento. Il nesso che può 
passare a livello più complessivo credo che 
in quel caso non sia presente nei regola­
menti che sono stati predisposti. Ad esem­
pio, io rilevo un'insufficienza; a me sta 
bene — e credo sia giusto - che nel forum 
degli interessi i soggetti sociali, insieme 
con le istituzioni, determinino una sorta di 
programmazione del territorio con pro­
getti immediati di intervento; però, an­
drebbe disegnato un cerchio un po' più va­
sto, e mi riferisco specificamente ad alcuni 
patti territoriali della Campania. Per 
esempio, quello di Benevento mi sembra 
serio (è abbastanza definito, credo che 
manchino solo le firme), così come quello 
di Caserta, che del pari ritengo molto ben 
costruito. Non vedo però, in quel contesto, 
impegni di strutture pubbliche o semipub­
bliche o di enti pubblici economici. Come 
si fa a non comprendere che la costru­
zione di una centrale a turbogas nella sede 
del Garigliano potrebbe essere uno stru­
mento che implementa, arricchisce il ter­
ritorio e dunque andrebbe inserito non nel 
forum degli interessi (perché è altra cosa), 
ma in un ambito un po' più vasto ? Ciò 
vale a dire che, accanto al nucleo di pro­
getti immediatamente realizzabili nei quali 
sono coinvolti i soggetti sociali, andrebbero 
rivisti gli impegni di altre istituzioni a 
compiere opere funzionali allo sviluppo 
più complessivo del territorio. Potrei pen­
sare al patto territoriale in via di realizza­
zione in provincia di Latina; se l'ENEL si 
impegnasse a realizzare la centrale a tur-
bogas da 240 megawatt nella sede di Borgo 
Sabotino, ex nucleare, oggi chiusa, eviden­
temente consentirebbe di avere in quel 
luogo una centrale di potenza, il che ren­
derebbe possibile l'ampliamento del centro 
di ricerca sulla fusione nucleare a confina­
mento inerziale, situato a Frascati, che ha 
bisogno di espansione, di un laser più po­
tente. Ma ciò non si può realizzare in 
mancanza di una centrale di potenza ac­
canto. 

In tal senso anch'io concordo sul fatto 
che bisognerebbe privilegiare, e molto, la 
questione dei patti territoriali, perché si 
tratta di una serie di progetti integrati gli 
uni con gli altri. Questo è quanto chiede a 
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noi la Comunità; diceva l'onorevole Dozzo 
in precedenza che talvolta, nelle comunità 
montane, vengono effettuati interventi 
sporadici, ridotti, che non organizzano il 
territorio nel complesso, mentre la Comu­
nità ci chiede di presentare progetti inte­
grati e complessivi. Il patto territoriale, ef­
fettivamente, è uno sforzo in quella dire­
zione e pertanto anch'io sono dell'avviso 
che andrebbe privilegiato. Ad esso, così 
come è definito dalla delibera del CIPE, 
occorrerebbe affiancare interventi di altre 
strutture, di altri enti dello Stato in diffe­
renti campi, in modo da riattrezzare com­
plessivamente il territorio; così forse la 
programmazione diventerebbe più effet­
tiva e gli interventi non sarebbero spora­
dici, e, forse, neppure sbagliati. 

ENRICO INDELLI. Il dottor Grassucci 
ha parlato della centrale a turbogas presso 
il Garigliano: in proposito, ricordo che sa­
bato pomeriggio a Sessa Aurunca avrà 
luogo un incontro su tale tema. Rispetto 
ad un discorso di valutazione di impatto 
ambientale, essendo la centrale costruita 
nel territorio di Caserta, ma ricadendo in 
quello di Latina (Castelforte), al di là del 
Garigliano, i due patti territoriali avreb­
bero bisogno del valore aggiunto della cen­
trale; però, gli interessi possono essere co­
muni o divergere rispetto alla ricaduta di 
carattere ambientalistico sulle popolazioni 
insediate nel territorio. 

In precedenza parlavo di una valuta­
zione di carattere interregionale; l'investi­
mento (questo farà piacere al collega della 
Lega) realizzato sulla base della legge 
n. 219 in Basilicata, Puglia e Campania ha 
prodotto 13 nuclei industriali in Campania 
e 9 in Basilicata. Di fatto, essi non sono 
collegati compiutamente perché alcune vie 
a scorrimento veloce non sono state com­
pletate. Allora, la questione dei collega­
menti non ha un carattere locale o interno 
al patto ma, in linea di fatto, è di carattere 
interregionale (la stessa considerazione 
vale per il trasporto su rotaia). Quindi, al 
di là del forum degli interessi dei soggetti 
che ricadono nel patto, deve esservi un'as­
sunzione di responsabilità politica da 
parte non solo delle province e delle re­

gioni ma, ad esempio, anche dell'Ente fer­
rovie dello Stato, che potrebbe partecipare 
come soggetto interessato a fornire un ser­
vizio ricavandone proventi. Cito un altro 
esempio: i pomodori prodotti nel Tavoliere 
delle Puglie sono poi trasformati, in quan­
tità superiore alla metà della produzione, 
in Campania, nell'agro nocerino-sarnese, 
ed il trasporto oggi è effettuato attraverso 
mezzi in gran parte controllati dalla ca­
morra e, soprattutto, di scarsa affidabilità, 
mentre le ferrovie non vengono assoluta­
mente utilizzate. Un altro caso che può es­
sere interessante per i nostri interlocutori, 
che rappresentano le associazioni delle 
cooperative, è quello della Cirio agricol­
tura, la quale ha presentato alla RIBS un 
progetto per un finanziamento che preve­
deva quattro nuclei produttivi, di cui uno 
in Campania e tre nelle Puglie, ma di fatto 
avrebbe obbligato alla desertificazione una 
parte dei produttori agroindustriali della 
Puglia e della Campania. Quella scelta 
stava per prevaricare determinate spe­
ranze, ma è stata gestita in buona fede, 
con interesse, da alcune forze politiche. 
Cragnotti ha poi ritirato il suo progetto ed 
ha deciso di investire in Portogallo utiliz­
zando un cofinanziamento della Comunità 
europea perché l'agenzia dei fondi comu­
nitari agisce in modo più celere rispetto a 
quella italiana. 

GIANPAOLO DOZZO. Se mi permette 
una battuta, non sarà come quella fab­
brica di barche in alta montagna... ? 

ENRICO INDELLI. In alta Irpinia ab­
biamo la fabbrica più moderna d'Europa, 
con partecipazione della Rolls-Royce per il 
30 per cento e dell'Alenia per il 70 per 
cento; probabilmente quest'ultima (quindi 
la Finmeccanica) preferisce farsi revocare 
il contributo di 54 miliardi perché ha pre­
ventivato nei prossimi anni perdite molto 
superiori a questa cifra; infatti, quelle mi­
crofusioni, monocristalli in superlega, le 
cosiddette palette per turboaerei, hanno 
perso una parte del mercato, perché nel­
l'aeronautica civile e militare la competiti­
vità italiana è molto bassa (anche negli 
Stati Uniti vi è stata la fusione di grandi 
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colossi). In Inghilterra io ho visitato la fon­
deria madre della Rolls-Royce, a Derby: gli 
inglesi avrebbero voluto investire su que­
sto tipo di produzione, ma purtroppo i 
tempi della burocrazia italiana, comunque 
i tempi di attuazione hanno reso superata 
una fabbrica che ancora non era stata 
aperta. 

PRESIDENTE. Vorrei ricordare che il 
Portogallo sta utilizzando al massimo i 
fondi strutturali; forse è il paese europeo 
che più di tutti riesce a sfruttare quella 
risorsa. 

CARLO PARRINELLO, Responsabile 
dell' ufficio cooperazione agricola del-
l'UNCL Vorrei aggiungere alcune conside­
razioni sui patti territoriali. È importante, 
per migliorarne la ricaduta locale proprio 
ad evitare i problemi cui accennava in 
precedenza il dottor Grassucci, che essi 
avvengano nell'ambito comunque di ac­
cordi che prevedano anche il coinvolgi­
mento di enti, di strutture nazionali. In­
sieme con l'Unione delle comunità mon­
tane ed il Ministero dell'ambiente stiamo 
sollecitando intese nazionali che rappre­
sentino poi, comunque, una premessa ad 
interventi sul territorio, che riescano a 
dare corpo a patti territoriali che abbiano 
una valenza integrata, altrimenti inizia lo 
scollamento: può accadere, ad esempio, 
che il patto territoriale realizzato a Bene­
vento e quello di un territorio limitrofo 
non siano raccordati. 

Quindi, il significato e le implicazioni 
stesse del patto locale sono molto ridotti 
rispetto alle aspettative. Questo non è un 
vezzo centralistico o centralizzante: si 
tratta di un problema di raccordo. Perso­
nalmente ritengo valido il patto locale, 
però esso deve avere strumenti di rac­
cordo tra le varie iniziative locali, al fine 
di migliorarne la ricaduta ed il signifi­
cato. 

LELIO GRASSUCCI, Membro della pre­
sidenza della LNCM. Nella bozza del patto 
territoriale di Caserta non ho visto coin­
volto l'Ente ferrovie dello Stato. Qualora 
dovesse verificarsi la costruzione della li­

nea veloce Roma-Napoli - come diceva 
l'onorevole Indelli - , evidentemente l'uti­
lizzazione della vecchia linea potrebbe es­
sere soggetta a modificazioni funzionali al 
tipo di sviluppo previsto nello schema che 
si sta redigendo. 

PRESIDENTE. Qualcuno ha detto che 
aspettava questa audizione e che si era 
meravigliato per il fatto che ancora non si 
fosse svolta. Vorrei precisare che era no­
stra intenzione svolgerla e che la ritene­
vamo importante come in effetti si è dimo­
strata. Avete, infatti, evidenziato una serie 
di punti estremamente interessanti, sup­
portati dalla vostra esperienza diretta con 
i problemi che stiamo affrontando. 

Dalla vostra come dalle precedenti au­
dizioni è emerso un quadro che evidenzia 
mancanza di informazioni, ritardi, iter 
farraginosi, difficoltà continue nei rapporti 
tra regioni, Europa e Stato, grosse diffi­
coltà nel capire a quale sportello rivolgersi 
per avere un minimo di informazioni. 
Come è stato giustamente evidenziato, se si 
sa esattamente ciò che si vuole, si può tro­
vare una risposta, ma se si ha la necessità 
di chiarire alcuni aspetti, non si riesce ad 
andare avanti. Ciò pone il nostro paese in 
una condizione di profondo svantaggio ri­
spetto alla Germania, alla Francia, al Por­
togallo. Tra l'altro, occorre ricordare che il 
nostro paese paga per intero il prezzo per 
stare in Europa; il suo biglietto in poltrona 
in Europa lo paga molto, ma non riesce ad 
avere un ritorno equivalente. 

Ringrazio i nostri ospiti per la loro 
partecipazione e la loro chiarezza. Spero 
che ci rivedremo non tanto per piangere 
sui fondi strutturali che non arrivano, 
quanto per dire che finalmente comin­
ciano ad arrivare, se l'Europa « reggerà » a 
questa seconda revisione del trattato di 
Maastricht (in proposito mi sembra vi sia 
molto scetticismo). 

Audizione dei rappresentanti 
deirUnioncamere. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rece 
l'audizione dei rappresentanti dell'Union-
camere. 
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Ringrazio i nostri ospiti per avere ac­
colto l'invito della Commissione e mi scuso 
con loro per la scarsa presenza di com­
missari dovuta ai concomitanti lavori del­
l'Assemblea e di altre Commissioni. 

Questo incontro è molto importante 
nell'ambito dell'analisi che stiamo effet­
tuando sulla sorte dei fondi strutturali nel 
nostro paese, fondi che rappresentano 
l'oggetto di una delle più alte lamentazioni 
che giungono alla Commissione. Il Parla­
mento vuole chiarire l'iter di questi fondi 
che partono dall'Europa ed arrivano scar­
sissimi in Italia, mentre arrivano in mi­
sura molto meno esigua in altri paesi 
come la Francia e la Germania, ma so­
prattutto come il piccolo Portogallo, che è 
giunto per ultimo ma è bravissimo a pren­
dere tutti i fondi che può. 

Allora che cosa succede ? Perché da 
anni si discute sulla difficoltà e sulla scar­
sità dei fondi strutturali ? È difficile atti­
vare il meccanismo per ottenerli ? È com­
plicato il rapporto con le regioni ? La 
gente ha fiducia in questo strumento ? Le 
organizzazioni se ne preoccupano a suffi­
cienza ? Questi sono alcuni interrogativi 
che ci poniamo. È chiaro che l'Unionca-
mere è uno dei punti di riferimento più 
importanti sul tema dell'utilizzazione da 
parte dell'Italia dei fondi strutturali; ascol­
tare il vostro parere è pertanto indispen­
sabile per l'indagine conoscitiva che 
stiamo svolgendo e che ormai si avvia alla 
conclusione. Uscirà un volume su questo 
nostro lavoro in cui vi sarà una riflessione 
introduttiva effettuata dalla Commissione 
e quindi i vostri contributi. 

Do ora la parola al presidente dell'U-
nioncamere. 

DANILO LONGHI, Presidente dell'U-
nioncamere. Nel salutare, a nome del si­
stema delle camere di commercio, gli ono­
revoli membri di questa importante Com­
missione, preciso che non è che i fondi eu­
ropei non vengano in Italia: è che vengono 
e poi ritornano a Bruxelles. Questo è l'a­
spetto certo non esaltante che riguarda il 
sistema del nostro paese. 

Il sistema camerale si compone, come è 
noto, di 102 camere di commercio presenti 

in tutto il territorio nazionale. Abbiamo 
l'ambizione di rappresentare una fetta di 
Stato che riteniamo funzioni in modo ana­
logo in qualunque parte del territorio per­
ché, essendo collegati in rete con servizi 
omogenei da Milano a Caltanissetta, non 
c'è diversità nel livello dei servizi sull'in­
tero territorio se non per l'umore della 
persona che sta dietro allo sportello. 

Attualmente il sistema camerale non 
ha risorse trasferite dallo Stato, ha com­
pleta autonomia finanziaria e peraltro ha 
un fondo di solidarietà che consente di 
prelevare il 5 per cento delle entrate da 
tutte le camere, entrate che poi vengono 
redistribuite in rapporto alle esigenze 
delle camere che hanno necessità di rag­
giungere l'equilibrio di bilancio. Quindi di 
fatto non abbiamo camere in squilibrio di 
bilancio. 

Parte di questi fondi vengono trasferiti 
in risorse finanziarie, molte delle quali 
sono destinate all'attuazione di progetti le­
gati e al fondo sociale europeo e ai fondi 
strutturali. Il 50 per cento di questi fondi 
viene realizzato attraverso azioni o pro­
getti volti a raggiungere livelli di eccellenza 
per l'intero sistema. 

Di recente è stata approvata la legge di 
riforma delle camere e sono in corso i rin­
novi degli organi di amministrazione. Il 19 
febbraio prossimo partirà poi il registro 
delle imprese, che è l'altra grande novità 
di trasformazione del nostro paese in ter­
mini di consensi e di trasparenze. 

Questa realtà fin dall'inizio si è fatta 
promotrice di azioni per il coofinanzia-
mento dei fondi strutturali comunitari. 
Nel quadro di sostegno 1989-1993 il si­
stema camerale ha chiesto e ottenuto circa 
180 miliardi da parte della Comunità e li 
ha tutti spesi, mettendo in proprio risorse 
per circa 64 miliardi per la quota non co­
perta dal contributo comunitario. Sono 
stati inoltre chiesti, per il periodo 1994-
1999, sul fondo sociale europeo 446 mi­
liardi e sul fondo sociale 200. È in corso 
un'istruttoria per queste pratiche. 

Passo a descrivere succintamente le ini­
ziative che abbiamo assunto. In buona so­
stanza ci siamo mossi, soprattutto nelle 
zone dell'obiettivo 1, realizzando alcuni 
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progetti, anche innovativi, in una fase in 
cui, chiusa l'operatività della Cassa o del­
l'Agenzia per il Mezzogiorno e quindi nel 
silenzio diffuso sui temi del meridione, il 
sistema operativo è stato tra i pochi pre­
senti in quell'area con interventi del fondo 
sociale a sostegno delle imprese e della 
formazione professionale, non trasferendo 
imprese ma assistendo le imprese lì esi­
stenti in termini di organizzazione, di assi­
stenza nelle politiche finanziarie e di in­
ternazionalizzazione dell'impresa, nonché 
in termini di formazione professionale 
non solo degli imprenditori, dei dirigenti e 
dei quadri, ma anche di collaboratori. È 
stato inoltre realizzato un accordo con 
università di sette regioni meridionali per 
quanto riguarda la formazione e partico­
larmente i corsi postdiploma, mirati essen­
zialmente alla domanda delle imprese lo­
cali, quindi mettendo insieme la domanda 
delle imprese e l'offerta di formazione 
professionale. 

Abbiamo realizzato tredici nuovi labo­
ratori che si aggiungono ad altri quattro 
che erano stati ristrutturati. Questo con 
l'obiettivo di aiutare l'impresa ad arrivare 
alla certificazione della qualità e quindi, 
attraverso le prove di laboratorio, a quella 
cultura della certificazione che peraltro 
non è ancora molto diffusa nel paese: ab­
biamo appena 2.139 imprese certificate 
nel nostro paese, di cui il 50 per cento 
nella sola Lombardia e 173 imprese certi­
ficate nell'intero Mezzogiorno. Il problema 
è che di fatto non c'erano laboratori ido­
nei per effettuare la verifica sulle produ­
zioni delle aziende del Mezzogiorno e 
quindi siamo partiti dalla preparazione 
strutturale e dei profili professionali ne­
cessari sia per le verifiche sia per la certi­
ficazione sia per la cultura dentro l'im­
presa sul tema della qualità. 

Ci siamo particolarmente incentrati 
sulla fascia adriatica (il progetto LE-TE si­
gnifica Lecce-Teramo, e quindi comprende 
l'Abruzzo, la Puglia, la Basilicata), nelle 
cui aree abbiamo creato strutture legate al 
sistema camerale e associativo che tra l'al­
tro, al di là dei fondi strutturali europei, 
oggi continuano a persistere e diventano 
fattori permanenti, contribuendo a creare 

infrastrutture e direi quasi società civili 
anche all'interno di queste aree. Alcuni 
progetti riguardano anche il centro nord, e 
quindi la loro complessiva attuazione si 
verifica con accentuazione nel Mezzo­
giorno ma si realizza sull'intero territorio 
nazionale. 

Non credo che il tema dell'odierna au­
dizione sia ciò che abbiamo realizzato, an­
che se era necessario segnalare che ab­
biamo speso tutto quello che abbiamo ri­
cevuto e che abbiamo individuato politiche 
che le attestazioni ci dicono essere fonda­
mentali. Abbiamo interessato migliaia di 
imprese sotto questo profilo e quindi ab­
biamo creato le condizioni per un auto­
nomo sviluppo delle aree dell'obiettivo 1 
assistendo altre aree (in particolare dell'o­
biettivo 2) in zone in cui occorreva una ri­
strutturazione e una riqualificazione pro­
fessionale per le aree in degrado indu­
striale. 

Sulle osservazioni e le proposte da noi 
formulate lasceremo agli atti della Com­
missione una documentazione scritta. Lo 
stesso dottor Valentini ed il dottor Tripoli 
sono a disposizione per ulteriori chiari­
menti. 

È necessario che il Governo definisca i 
settori strategici sui quali dovrebbero ope­
rare i programmi multiregionali centrali. 
Il Ministero del lavoro dovrebbe poi defi­
nire ed approvare i relativi programmi 
formativi. Sono queste la cause principali 
della mancata utilizzazione dei cofinanzia-
menti. L'assenza di queste indicazioni, fra 
l'altro, rischia di far franare sulle stesse 
regioni responsabilità e compiti in via di 
fatto, al di fuori di un reale trasferimento 
di competenze; in pratica si è scaricata 
sulle regioni una serie di funzioni e di ri­
sorse finanziarie che esse non sono state 
in grado - per la carenza di indicazioni 
strategiche - di gestire per realizzare in­
terventi coordinati. Lo stesso avvicenda­
mento, negli ultimi due anni, di quattro 
direttori centrali per la formazione profes­
sionale presso l'ufficio centrale del Mini­
stero del lavoro, ha portato a vistosi ri­
tardi. Il sistema camerale ha dovuto far 
fronte a questi impegni con oneri rilevan­
tissimi; i ritardi hanno condizionato i con-
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suntivi, con tutti i problemi legati anche al 
rischio di cambio. Quest'ultimo è un pro­
blema ancora insoluto e resta un nodo da 
sciogliere di fondamentale importanza, se 
vogliamo utilizzare i fondi senza correre il 
rischio di trovarci - in sede di consuntivo 
- a non poter far fronte agli impegni. È 
vero che per ora il rischio di cambio ci è 
stato favorevole - di questo bisogna pren­
dere atto - , ma il pericolo resta. Fino ad 
oggi, anzi, abbiamo potuto implementare 
con progetti aggiuntivi le risorse che ab­
biamo avuto a disposizione. 

In sostanza il mancato intreccio dei 
fattori strategici e delle indicazioni dei set­
tori economici ha rappresentato la causa 
centrale dei ritardi e delle « non deci­
sioni ». In questo senso la burocrazia di­
venta una « stazione » in più: si muove su 
supporto carteceo e quindi con tempi di 
verifica e di risposta assolutamente fuori 
dalla portata non solo dell'esercizio an­
nuale ma anche di un periodo storico ido­
neo a far fronte alla domanda sempre più 
pressante di interventi. 

La stessa Corte dei conti — alla cui ve­
rifica Unioncamere è soggetta - ha affer­
mato nella sua relazione al Parlamento 
che queste iniziative non possono essere 
determinate dal destinatario, perché il fat­
tore tempo, trasformandosi in una varia­
bile indipendente, impedisce l'effettua­
zione di controlli da parte dei soggetti a 
ciò preposti. In sostanza si accumulano ri­
tardi in una situazione nella quale non è 
consentito di utilizzare residui attivi o pas­
sivi, poiché la mancata attuazione dei pro­
grammi comporta la restituzione delle ri­
sorse. All'origine di questi ritardi e di que­
sta incapacità di dare risposte è - in gene­
rale - la stessa cultura del nostro paese. 

Per avanzare le nostre proposte, dun­
que, noi abbiamo preliminarmente cercato 
di individuare i punti deboli del sistema: la 
mancanza di programmi strategici cen­
trali; il non adeguato utilizzo di reti opera­
tive ed informative a livello nazionale; l'as­
senza di un monitoraggio continuo della 
spesa (la verifica avviene solo alle sca­
denze finali, ma non nel corso della con­
cessione: così ci si accorge soltanto tardi­
vamente che non tutte le risorse sono state 

spese); la mancata applicazione del princi­
pio di sussidiarietà a livello regionale (non 
si tratta di scaricare tutto sulle regioni, ma 
di prevedere direttive, principi, priorità, in 
modo che esse possano complessivamente 
operare). Quanto ai programmi multire-
gionali, di competenza del potere centrale, 
il problema non cambia: le carenze hanno 
radici culturali e si sostanziano in una 
mancanza di controlli. 

La stessa verifica di funzionalità da 
parte degli ispettorati del lavoro non sem­
pre è qualificata (e quindi in grado di dare 
determinate risposte in tempi reali). 

Il problema è dunque la semplifica­
zione: occorre rendere più funzionali le 
norme e le procedure che disciplinano il 
settore. 

Se fosse possibile, inoltre, occorrerebbe 
provvedere ad anticipazioni, al fine di al­
leggerire gli oneri che gravano sul destina­
tario (il contributo ammonta talora al 25 
per cento ed in alcuni casi anche al 35 per 
cento del valore dell'intera iniziativa). 

Anche sotto questo profilo credo che il 
sistema camerale possa operare utilmente, 
per offrire al Ministero del lavoro e alle 
regioni un sistema di analisi permanente 
della domanda. 

Segnalo infine l'esistenza di un feno­
meno di « accumulazione » di progetti 
(realizzati insieme ad alcune strutture: 
dall'ENEL all'ENI, dalle Ferrovie a Forma-
ter, all'IRI): potrebbero essere presi in 
considerazione in tempi brevi per utiliz­
zare quelle risorse che - viceversa - ri­
schiano di essere restituite all'Unione eu­
ropea. 

Anche per quanto concerne il fondo 
europeo di sviluppo regionale le questioni 
sono abbastanza simili: non sono definite 
le linee strategiche dei programmi multi-
regionali e di fatto si lascia all'iniziativa 
delle regioni la responsabilità di fare 
fronte alle esigenze settoriali delle piccole 
e medie imprese. 

Un problema specifico riguarda il Mez­
zogiorno: superato l'intervento straordina­
rio, non si è ancora chiusa la fase di tran­
sizione, con una conseguente mancanza di 
interventi. In proposito sarebbe fonda­
mentale istituire un osservatorio perma-
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nente sui servizi reali da offrire alle im­
prese, per creare l'habitat giusto per le at­
tività economiche: l'imprenditore del Mez­
zogiorno dovrebbe trovare « fuori can­
cello » tutti quei servizi che sono garantiti 
all'imprenditore che opera nelle aree più 
sviluppate. Ecco perché, per quanto è nelle 
nostre capacità, cerchiamo di offrire una 
serie di informazioni e di aiutare le im­
prese di servizi a crescere. Abbiamo anche 
approntato un repertorio delle imprese 
che sono in grado di mettere a disposi­
zione degli imprenditori locali servizi del 
terziario avanzato. 

È assolutamente indispensabile la crea­
zione di una rete di informazione e di of­
ferta referenziata dei servizi. Il supporto 
all'innovazione tecnologica, organizzativa e 
commerciale è necessario, perché la pic­
cola impresa non dispone della massa cri­
tica sufficiente per poter fare ricerca e per 
organizzarsi a largo raggio sul mercato 
della domanda, soprattutto per una proie­
zione internazionale. Una soluzione in tal 
senso potrebbe essere costituita dall'ap­
prontamento di strutture di livello consor­
tile (cioè fra imprese): non si richiede­
rebbe necessariamente il solo intervento 
pubblico, quindi, ma potrebbe soccorrere 
a questo scopo il momento associativo (ol­
tre al sistema camerale). I temi dello svi­
luppo e dell'internazionalizzazione richie­
dono interventi programmati. Il sistema 
camerale, attraverso i centri esteri e le re­
gioni, si muove in tale direzione, però non 
riesce sicuramente da solo a sostenere il 
passaggio da un'economia essenzialmente 
rivolta ai mercati locali ai temi della glo­
balizzazione dell'economia. 

Infine, gli aspetti finanziari - dai con­
sorzi fidi al mercato mobiliare e ad altre 
forme di cultura finanziaria - non sempre 
sono presenti nelle piccole e medie im­
prese, il che crea problemi e sovente de­
termina la crisi delle imprese stesse. 

Questi sono gli aspetti fondamentali, i 
nodi che sono ampiamente illustrati nella 
relazione che consegniamo alla presi­
denza. 

PRESIDENTE. La ringrazio, presidente 
Longhi. Eravamo al corrente dell'indagine 

conoscitiva molto puntuale e ampiamente 
documentata da voi svolta, le cui risul­
tanze la Commissione aveva già agli atti. 
La ringrazio di nuovo, tuttavia, per la rela­
zione consegnata a supporto del suo inter­
vento. 

Do ora la parola ai colleghi che inten­
dano porre quesiti.* 

GIANPAOLO DOZZO. Ringrazio an­
ch'io il presidente Longhi e i suoi collabo­
ratori per aver accolto l'invito della Com­
missione: non è da tutti i giorni avere un 
incontro con il presidente dell' Unionca-
mere. Lei ha fatto alcuni accenni all'atti­
vità svolta dalle camere di commercio: al 
riguardo, mi permetto di chiedere alcune 
informazioni. Ho dato una rapida scorsa 
ai progetti dell'Unioncamere, peraltro fi­
nanziati dai fondi strutturali europei, in 
particolare ai programmi « Ponte-Mezzo­
giorno » e « Campus-Centro/Nord ». Per il 
primo, l'entità del finanziamento è rile­
vante (se non erro, 11 miliardi e 100 mi­
lioni circa), mentre per il secondo la 
somma si aggira intorno al miliardo e 700 
milioni. Vorrei sapere cosa è stato realiz­
zato di specifico oltre alla collaborazione 
con l'università, su quali aspetti si è incen­
trata questa attività, quali corsi di diploma 
universitario si intendono porre in essere 
con i progetti in questione. 

Nella sua esposizione il presidente Lon­
ghi ha toccato punti che in tutte le au­
dizioni svoltesi in questa sede sono stati 
richiamati. Il documento che ci avete pre­
sentato ha focalizzato alcuni temi: la sem­
plificazione, le anticipazioni, la mancanza 
di informazioni ed il monitoraggio co­
stante della spesa. Naturalmente, nella 
relazione che la Commissione dovrà sten­
dere, verranno precisate talune richieste; 
vorrei però sapere se sia possibile, per 
sopperire alla mancanza di informazione 
relativamente ai fondi strutturali (che è 
stata lamentata dalle diverse organizza­
zioni) usufruire della vostra rete telema­
tica per dare un sostegno. So che in alcune 
camere di commercio lo si sta facendo, 
ma non so se ciò avvenga in tutte; in 
caso di risposta affermativa, evidente-
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mente, con ogni probabilità l'operazione 
non viene pubblicizzata. 

NICOLA TRAPANI. Vorrei chiedere al­
cune precisazioni. In particolare, mi inte­
ressa sapere se i progetti di cui si tratta 
vengano realizzati verticisticamente op­
pure localmente. A mio avviso, questo ca­
rattere è molto importante per compren­
dere se vi sia effettivamente un'aderenza 
alle esigenze locali. 

Apprezzo poi le iniziative che l'Union-
camere ha portato avanti, ma dalla lettura 
del documento che ci è stato consegnato 
mi sembra che si operi ancora una volta in 
maniera frammentaria e non organica. In 
particolare, leggo che il Fondo sociale eu­
ropeo è diretto a sostenere la formazione 
e l'occupazione; debbo però dire che pur­
troppo, nel meridione, si svolgono nume­
rosi corsi di formazione ma, alla fine, di 
formazione in realtà non se ne fa per il 
modo in cui essi vengono impostati: mi ri­
ferisco al fatto che i professori e i parteci­
panti molto spesso non sono effettiva­
mente interessati. Non lo sono perché al 
termine del corso non riescono ad avere 
quel grado di formazione indispensabile 
per inserirsi nel mondo del lavoro; non lo 
sono perché non trovano occupazione; e 
non lo sono perché, nella realtà pratica, 
non basta istituire un corso e preparare il 
tecnico. 

Giustamente avete sollecitato l'avvio di 
nuove imprese e attività, ma noi consta­
tiamo che in certe zone esse non possono 
realmente attecchire, perché non basta 
creare la struttura per avere la certezza 
che questa poi funzionerà e sarà valida. 
Infatti, viene data pochissima importanza 
ai fondi strutturali. Comprendo la neces­
sità di stimolare la realizzazione di nuove 
aziende ma se esse poi, ad esempio nel 
meridione, non riescono a decollare, per­
ché non sono competitive in quanto i costi 
dei trasporti e di altre infrastrutture non 
permettono loro di allinearsi con le im­
prese già esistenti magari in altre zone, il 
lavoro fatto viene vanificato, anzi spesso 
determina un avvilimento ancora mag­
giore. 

Vorrei sapere se dagli studi che voi ef­
fettuate si possa avere una visione orga­
nica del progetto che consenta di evitare la 
creazione di attività che non possono asso­
lutamente decollare. 

Nel corso di quest'anno abbiamo par­
lato delle ferrovie e dell'alta velocità, però 
non dobbiamo dimenticare che in alcune 
zone i tempi tecnici sono molto lunghi ed i 
costi sono molto alti. Se non si risolvono 
questi problemi la progettazione diventa 
vana. 

Credo di aver reso l'idea di quanto ho 
constatato in diverse zone. Per un ulte­
riore chiarimento, desidero citare l'esem­
pio della bella scuola enologica realizzata 
nella mia provincia dove abbiamo ottenuto 
vini meravigliosi che però sono lì e non si 
vendono, perché nella competizione siamo 
perdenti. Abbiamo creato delle belle strut­
ture, ma si tratta sempre di una bonifica 
parziale che non può sortire alcun benefi­
cio. 

ENRICO INDELLI. La relazione elabo­
rata ed esposta dal presidente contiene 
spunti estremamente interessanti ed evi­
denzia il fatto che l'Unioncamere svolge un 
ruolo oltre che di servizio anche di par-
tnership rispetto ai soggetti che possono, 
nel principio della sussidiarietà sottoli­
neato, portare ad un corretto utilizzo dei 
fondi comunitari ma anche di quelli na­
zionali e quindi dei fondi propri dell'U-
nioncamere. 

Signor presidente, nel rispetto del con­
cetto della globalizzazione dell'economia, 
l'Unioncamere può espletare un ruolo che 
va al di là di quello regionale. Abbiamo 
appena concluso l'audizione dei rappre­
sentanti delle cooperative e quindi delle 
piccole e medie imprese, nel corso della 
quale è emersa la necessità di avere nel 
territorio un sistema diffuso, una rete di 
collegamenti, un punto di riferimento. Uno 
sportello di informazione al quale rivol­
gersi per ottenere informazioni rappre­
senta per le piccole e medie imprese e per 
il settore artigiano un punto di riferimento 
concreto. 

Tra i progetti indicati dai nostri ospiti 
vi è il progetto « Prisma » del quale ho vi-
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sto l 'esposizione presso l 'Assindustria di 
Salerno; ho po tu to individuare persona l ­
m e n t e la possibilità pe r le imprese mer i ­
dionali di acquis i re subi to informazioni 
sulle gare d 'appal to a livello europeo, an ­
cor p r i m a che fossero pubbl ica te . Di fatto, 
si verifica u n a ant ic ipazione dei t empi che 
consente a ques te imprese di divenire più 
competi t ive (cito l 'esempio di u n a fabbrica 
sita vicino a Napoli che h a vinto u n a p ­
pal to pe r la forn i tura di vestiario all 'eser­
cito francese). Ciò è mol to impor t an t e nel 
discorso del villaggio globale e del m e r c a t o 
via in ternet . 

Desidero ora affrontare u n a rgomen to 
a m e mol to ca ro che c redo lo sia a l t re t ­
t an to agli ammin i s t r a to r i che lavorano sul 
ter r i tor io : mi riferisco ai pa t t i ter r i tor ia l i . 
Nel corso delle audiz ioni che sta svolgendo 
la Commiss ione è e m e r s o che molt i sog­
getti che dovrebbero essere present i n o n 
vengono invitati. In ques to quad ro , l'U-
n ioncamere (e qu ind i le camere di com­
mercio) r app re sen t a il m o m e n t o di sintesi 
pe rché p u ò pa r t ec ipa re con p ropos te sia 
proget tual i sia di ca ra t t e r e economico. Nel 
caso della mia città, Salerno, la c a m e r a di 
commerc io par tec ipa anche al consorz io 
ae ropor tua le , quindi , di fatto svolge u n 
g rande servizio anche r ispet to a ciò che il 
collega T rapan i evidenziava con g rande 
preoccupaz ione e cioè alla compet iz ione 
sui t r aspor t i dei p rodot t i . Nella mia p r o ­
vincia il p rodo t to che deve essere c o m m e r ­
cializzato r a p i d a m e n t e è la mozzare l la di 
bufala, che p u ò essere po r t a t a in t emp i 
reali da Sa lerno a Monaco di Baviera, a 
New York o a Londra (dove l 'ho vista in 
vendi ta presso alcuni negozi). Lo stesso di­
scorso p u ò farsi pe r il m e r c a t o or tofrut t i ­
colo e pe r le pr imizie . 

Per q u a n t o r igua rda la Sicilia, ho sa­
pu to che la base ae ropor tua le mil i tare di 
Comiso è s ta ta r imessa allo Stato i ta l iano 
dalla Nato, per cui la provincia di Agri­
gento ha la possibilità, u t i l izzando anche i 
fondi comuni ta r i , di convert i r la ad esem­
pio ut i l izzando i silos dei missili pe r le 
de r r a t e a l imentar i o impiegando per uso 
civile le to r r i di control lo e le piste di cui 
si servivano i Tornado. Ricordo che nelle 
vicinanze, a Pachino, i p rodot t i or tofrut t i ­

coli r i ch iedono u n a rap ida commercia l iz­
zazione e che nella zona vi sono cave di 
p ie t ra che soppor t ano costi elevatissimi 
pe r il t r a spo r to (stret to di Messina, au to­
s t r ada Salerno-Reggio Calabria) . Però, a 
q u a n t o mi risulta, la provincia di Agri­
gento preferisce p u n t a r e su un nuovo ae­
r o p o r t o p iu t tos to che t r a s fo rmare quello 
esistente. 

Ecco pe rché r i tengo che u n m o m e n t o 
di sintesi n o n sia sol tanto quel lo di valo­
r i zza re la sussidiarietà, m a possa essere 
r a p p r e s e n t a t o - in propos i to chiedo il vo­
s t ro confor to - anche da u n a s t ru t tu ra 
che vada al di là degli aspett i politici (pro­
vincia, comun i t à montane , regioni), cioè 
dalle c a m e r e di commerc io che h a n n o u n a 
cer ta stabil i tà t empora le e qu ind i u n a con­
t inui tà . I proget t i di cui pa r l i amo possono 
t rovare in esse u n m o m e n t o n o n dico di 
c o o r d i n a m e n t o complessivo, m a di spinta 
sostanziale . Per ques to c redo che il vostro 
ruo lo sia impor tan te , in par t ico la re per 
q u a n t o r igua rda il coo rd inamen to sul ter­
r i tor io . 

Vorrei sape re che ruolo di suppor to in­
t enda svolgere l 'Unioncamere r ispet to alle 
cabine di regia che s a r a n n o istituite, in 
par t i co la re pe r ciò che concerne i r appor t i 
con le regioni, se t tentr ional i e meridional i , 
sop ra t tu t to in vir tù della legge q u a d r o 
n. 341 del 1995 che valorizza gli obbiettivi 
1 e 2, m a anche l'obiettivo 5b della Comu­
ni tà eu ropea . 

DANILO LONGHI, Presidente delVU-
nioncamere. Con r i fer imento alle conside­
raz ioni svolte dall 'onorevole Dozzo preciso 
che i corsi pos td ip loma che a b b i a m o orga­
n izza to sono u n a qua ran t ina , si svi luppano 
nel Mezzogiorno in sei regioni (con le 
qual i a b b i a m o raggiunto u n accordo), r i­
g u a r d a n o n o r m a l m e n t e ma te r i e scientifi­
che o economiche e sono specificamente 
incen t ra t i su temi quali il commerc io con 
l 'estero; anche nel cen t ro -nord abb iamo 
avviato p r o p r i o in questi giorni, d ' intesa 
con la conferenza dei ret tor i , u n progetto 
m i r a t o alla d o m a n d a delle imprese . 

Segnalo che in questa iniziativa s iamo 
condizionat i , t r a l 'altro, dal fatto che l'U­
n ione eu ropea non r iconosce alcuni nostr i 
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titoli di s tudio (quello di geomet ra e quelli 
di alcuni periti); c'è quindi la necessi tà di 
una riqualif icazione r e c u p e r a n d o anche 
impor tan t i investimenti in capitale u m a n o . 
Questo condiz ionamento va visto anche in 
senso positivo, pe rché tende a r e immet t e r e 
in professionali tà soggetti che a l t r iment i 
non po t rebbero eserci tare la l ibera profes­
sione né f i rmare progetti . 

La nos t ra iniziativa si muove sulla l inea 
di incrociare i dat i dellTNPS, della SIP e, 
a t t raverso questi , le d o m a n d e delle im­
prese r ispet to ai temi della formazione . 
Abbiamo scoper to che sovente la forma­
zione p r e p a r a profili professionali che non 
sono quelli r ichiesti dalle imprese , per cui 
t end iamo sempre più ad avvicinare la for­
maz ione alla d o m a n d a del l ' impresa, privi­
legiando tut tavia la formazione di cul tura , 
nella cer tezza che sarà difficile che qual ­
cuno svolga i 35 ann i dell 'attività lavora­
tiva facendo u n unico mest iere . In ogni 
caso, anche se insis t iamo nella formazione 
di cul tura, t e n d i a m o ad u n a specializza­
zione mi ra t a sulla d o m a n d a del l ' impresa . 
Non vi è infatti s empre coincidenza nelle 
richieste: spesso la piccola impresa chiede 
professionali tà mol to aper te , dal m o m e n t o 
che al suo in t e rno non c'è parcel l izzazione 
del lavoro, ed in par t icolare n o n c'è lo spe­
cialista in finanza, in mate r ia fiscale o nel 
set tore della contabil i tà . L'unico impiegato 
qualche volta deve fare da fiscalista, da 
contabile e qu ind i scrivere le le t tere . Que­
sto spaccato, che ancora non è p resen te 
nella nos t ra formazione, ci guida, in colla­
boraz ione con le universi tà e le c amere di 
commercio , nel l ' individuazione di corsi 
pos td ip loma che siano adeguat i al l 'univer­
salità di cu l tura che viene r ichiesta. 

Abbiamo real izzato undici p iù q u a t t r o 
labora tor i nel Mezzogiorno, m a s t iamo 
met t endo in re te l ' intero s is tema dei labo­
ra tor i cameral i o par tecipat i alle camere , 
che sono una sessant ina. Non è facile con­
seguire in t empi brevi adeguate professio­
nali tà in questo campo e quindi pe r mol­
tissime iniziative r i cor r i amo al pa r t ena -
r ia to fra c a m e r e che h a n n o già avviato 
un 'esper ienza al r iguardo e camere che si 
app res t ano a met te re in c a m p o il p ropr io 
laborator io , tut tavia non d isdegnando ma i 

il col legamento in convenzione con labora­
tor i appar tenen t i ad università, per avva­
lerci di ovvie economie di scala. 

La re te camera le fornisce ampi servizi 
di informazione sull 'ut i l izzazione dei fondi 
s t ru t tura l i . Il p rob lema che incon t r i amo a 
tale r iguardo è l ' in terruzione nella comu­
nicazione dei dati: q u a n d o cerch iamo in­
formazioni a livello dei Ministeri del la­
voro o del bilancio sui dat i relativi ai vari 
progett i , cons ta t iamo che p ra t i camente 
l ' informazione si spegne e non c'è possibi­
lità di collegamenti in ques ta direzione. 
Abb iamo interconnessioni con molt issime 
banche dat i m a non con i progett i speci­
fici: ques ta è una impor t an t e ca renza che 
segnal iamo per q u a n t o r iguarda l 'utilizza­
zione dei fondi s t ru t tura l i . 

All 'onorevole T rapan i preciso che i 
proget t i che l 'Unioncamere presen ta sono 
proget t i che nascono sul te r r i tor io come 
r ichiesta specifica e vengono raccolti dalle 
c a m e r e di commerc io come sintesi del 
m o n d o associativo locale. L 'Unioncamere 
li coordina, li met te insieme, li fa diven­
t a re u n proget to nazionale , con scelte 
pr ior i ta r ie nel l 'ambito del te r r i tor io nazio­
nale laddove non esistono ancora le condi­
zioni ambienta l i pe rché le imprese pos­
sano svi luppare tu t ta in te ra la loro effica­
cia. Si t ra t ta quindi n o n di progett i scelti 
dal pres idente o da qua lche dirigente del-
l 'Unioncamere, m a di progett i presenta t i e 
discussi in sede periferica e quindi assem­
blati in sede centrale e presenta t i con l'o­
mogenei tà necessaria pe r essere approvat i 
dalle regioni, dallo Sta to o dall 'Unione 
europea . 

Sul t ema della formazione posso docu­
m e n t a r e come i corsi di formazione gestiti 
dal s is tema camera le abb iano o t tenuto 
come r isul ta to che il 60 pe r cento di co­
loro che li h a n n o f requenta t i h a n n o t ro ­
vato occupazione. S t i amo ar r ivando addi­
r i t tu ra al coinvolgimento dei formatori , 
ossia alla decisione di pagarl i in r a p p o r t o 
al r isul tato, ossia al n u m e r o delle persone 
che t roveranno successivamente occupa­
zione. Ri teniamo infatti che vi debba es­
sere maggiore imprendi tor ia l i tà anche da 
pa r t e dei formatori , pe rché l'idea della 
formazione come sis tema di non lavoro, 
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quindi di parcheggio, n o n appa r t i ene sicu­
r a m e n t e alla nos t ra cu l tu ra . Svolgiamo 
corsi in pa r t enar ia to , pe r i qual i a b b i a m o 
coinvolto s t ru t tu re che n o n s e m p r e sono 
del cen t ro-nord , t enu to con to che a b b i a m o 
nel l ' intero te r r i tor io naz iona le s t ru t tu re in 
grado di fare ques to t ipo di formazione 
mira ta . 

Sulla quest ione conce rnen te le nuove 
imprese e le inf ras t ru t ture , la nos t r a scelta 
è la par tec ipazione, dal m o m e n t o che n o n 
appar t i ene alle compe tenze del s is tema ca­
mera le la real izzazione di in f ras t ru t tu re . 
Da un 'anal is i che a b b i a m o svolto a t t r a ­
verso l 'Uniontraspor t i è emer so che nel 
Mezzogiorno esistono u n a serie di seg­
ment i di in f ras t ru t tu re sovente scollegati 
t r a loro, pe r cui d iventano inefficaci r i ­
spet to all ' idea proget tuale iniziale. Q u a n d o 
si sostiene che la Cassa pe r il Mezzogiorno 
ha ecceduto nel c rea re in f ras t ru t tu re n o n 
si t iene conto che in rea l tà sul posto tali 
in f ras t ru t ture non ci sono o non sono 
utilizzabili . 

La ca renza di in f ras t ru t tu re nelle a ree 
mer idional i r app re sen t a s i cu ramen te per 
le imprese u n hand icap s t r ao rd ina r io per ­
ché la concor renza avviene n o n sui costi di 
p roduz ione in az ienda m a sul bene posto 
sui merca t i della d o m a n d a ; e se i costi di 
t ras fer imento sono tali da n o n r e n d e r e p iù 
concorrenzia le il p rodo t to , larga pa r t e 
delle imprese del Mezzogiorno r i su l tano 
fuori merca to . Ope r i amo essenzia lmente 
sulle imprese esistenti, anche se è vero che 
s iamo incubator io di nuove imprend i to r i a ­
lità, avendo o t tenuto r isul ta t i s i cu ramen te 
interessant i non s empre nel solo set tore 
delle attività produt t ive, m a p u r e in a lcuni 
compar t i del terziar io, dei servizi e del tu­
r i smo. Sottol ineo tut tavia che il nos t ro 
compi to fondamenta le è quel lo di lavorare 
sull ' impresa: questa è la nost ra missione. 

È evidente che ques to n o n basta , m a le 
camere di commerc io n o n possono fare 
tut to, devono occupars i essenzia lmente del 
loro compi to fondamenta le , cioè dell 'assi­
s tenza alle imprese . 

L'onorevole Imbelli si è r iferi to al p r o ­
getto « Pr i sma »; gli sono gra to di ques to . 
Unioncamere assiste - dal p u n t o di vista 
del l ' informazione sugli appal t i in te rnaz io­

nali - circa 860 imprese del Mezzogiorno 
e circa 3.000 imprese nel se t tore del l ' inno­
vazione. Sono stati o t tenut i anche risultat i 
impor tant i , che le imprese si sono fatte 
successivamente certificare; si t r a t t a di 
provvedere a l l ' a t tuazione di n o r m e UNI, 
anche con la d is t r ibuzione di u n m a n u a l e 
della quali tà . 

Non è u n n u m e r o indifferente di im­
prese: 3.000 vengono assistite cont inua­
men te nel c a m p o del l ' innovazione tecnolo­
gica, 800 per q u a n t o r iguarda l ' informa­
zione sugli appal t i . Lei ha ci tato u n caso 
specifico; faccio p resen te che a tale p ropo­
sito abb iamo at t ivato Mondimpresa , u n or­
ganismo del s is tema camera le al quale 
pa r tec ipano anche le s t ru t tu re associative; 
abb i amo coinvolto anche 1TMPEG, che è 
u n organismo cost i tui to da Unioncamere 
insieme con TENE A. 

Tend iamo ad essere sportel lo di p ropo­
sta, non sol tanto sportel lo di domanda ; 
anzi, ci s t iamo a t t r e z z a n d o pe r fare « gli 
ambulan t i » della p ropos ta per le imprese: 
è questa la nos t ra ambiz ione . Avendo otte­
nu to l 'autor izzazione del minis tero , an­
d r e m o sempre p iù verso l ' impresa, t an to 
che sa remo l 'unico ente pubbl ico i cui i 
certificati p o t r a n n o essere ri lasciati dalle 
associazioni e n o n solo presso gli uffici ca­
mera l i (con u n a proiez ione sul te r r i tor io 
sempre più vasta) . 

Par tec ip iamo anche a molt i pat t i te r r i ­
toriali . S iamo in s t re t ta re lazione con il 
CNEL, con cui a b b i a m o in qua lche modo 
« inventato » quest i s t rument i . Svolgiamo 
u n a forte azione tesa a far i ncon t ra re sul 
te r r i tor io i protagonis t i dei t emi legati allo 
sviluppo. Incon t r i amo qua lche difficoltà 
nel cen t ro -nord (propr io per la moltepli­
cità delle ist i tuzioni presenti) , pe rché è più 
facile rea l izzare i pa t t i ter r i tor ia l i al sud. 
Quindi a n d i a m o là dove c'è necessi tà più 
che dove ques ta esigenza n o n è ancora evi­
den temente avverti ta. 

Ci muov iamo in s intonia con le associa­
zioni e con il CNEL a livello centra le . 

È stato ci tato il t e m a delle infrastrut­
tu re . In proposi to voglio sot tol ineare che a 
pa r t i r e da ques t ' anno il s is tema camera le 
p u ò accedere anche al credi to della Cassa 
depositi e prest i t i pe r la real izzazione di 
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interventi s t ru t tura l i ed inf ras t ru t tura l i . 
Non è una grande s o m m a (300 mil iardi al­
l 'anno), m a è la p r i m a volta che il s is tema 
camera le può accedere (ana logamente a 
q u a n t o accade per i comun i e pe r le p r o ­
vince) a questi fondi. Questo ci d a r à la 
possibilità di a r r icch i re con ul ter ior i ini­
ziative la nos t ra offerta, pa r t i co la rmen te 
rivolta ai servizi alle imprese o alla real iz­
zazione delle in f ras t ru t tu re c o m u n q u e le­
gate allo sviluppo delle imprese stesse. 

Vorrei r i cordare che nel corso di u n 
convegno al CNEL fummo p rop r io noi a 
chiedere per p r imi l ' isti tuzione di u n a ca­
bina di regia. Per la veri tà pensavamo a 
qualcosa di più: così come negli ann i 
Tren ta e rano stati inventat i TIRI e l 'ENI 
per r i spondere alle esigenze nazional i e 
così come nel dopoguer ra e ra s ta to isti­
tui to il Ministero delle par tec ipaz ioni sta­
tali a fronte del l 'espanders i del l ' impresa di 
Stato, una s t ru t tu ra in g rado di dialogare 
d i re t tamente con l 'Unione eu ropea sa­
rebbe a nos t ro avviso s ta ta la ca r t a vin­
cente per l 'uti l izzazione dei fondi comun i ­
tar i . Noi pensavamo ad uriauthority che 
fungesse da in ter locutore basandos i su re ­
gole e su vincoli mol to diversi — t an to per 
in tenderci - da quelli della contabi l i tà ge­
nera le dello Stato: ciò al fine di ga ran t i re 
la necessaria rapid i tà delle r isposte. 

Nel corso del 1995, poi, la cabina di re ­
gia è s tata istituita pe r legge. È u n risul­
ta to s icuramente impor t an t e : noi - sulla 
base della disciplina legislativa - s iamo 
chiamat i a par teciparvi . S i cu ramen te da­
r e m o il nos t ro con t r ibu to con l ' appor to 
delle nos t re propos te . Si t r a t t a probabi l ­
men te di un organismo più di t ipo banca­
rio che di n a t u r a pol i t ico-s t ru t tura le (per 
la valutazione dei progetti) , m a è p u r sem­
pre qualcosa. Ripeto: p o r t e r e m o all ' in­
t e rno della cabina di regia la cu l tu ra del­
l ' impresa, quella logica che cara t te r izza 
tu t ta la nos t ra azione; mi riferisco in pa r ­
t icolare alla piccola e med ia impresa che è 
il fat tore dominan te nel l 'a t tenzione e nella 
stessa amminis t raz ione del s is tema came­
rale. 

NICOLA TRAPANI. Ringrazio il presi ­
dente Longhi per i ch ia r iment i e le notizie 

in teressant i che ci ha fornito sulle inizia­
tive de l l 'Unioncamere . 

Se u n a provincia desiderasse po r t a re 
avanti u n proget to mi r a to pr inc ipa lmente 
alla real izzazione di inf ras t ru t ture o alla 
formazione, Un ioncamere incont rerebbe 
p rob lemi di ca ra t t e re organizzativo ed 
economico o p p u r e sa rebbe sufficiente u n 
conta t to fra il r app re sen t an t e della p ro ­
vincia e la dir igenza naz ionale del sistema 
camera le ? 

DANILO LONGHI, Presidente dell'U­
nioncamere. Si riferisce al l 'area provin­
ciale o a l l ' amminis t raz ione provinciale ? 

NICOLA TRAPANI. All 'amministra­
zione provinciale. 

DANILO LONGHI, Presidente dell'U­
nioncamere. Essendo le camere di com­
merc io i nos t r i dan t i causa, in presenza di 
u n proget to p resen ta to dalla camera di 
commerc io di zona s icuramente offri­
r e m m o la nos t ra col laborazione. 

NICOLA TRAPANI. Mi riferivo in pa r ­
t icolare alla fase della proget tazione. Ab­
b iamo po tu to verificare, infatti, che fre­
q u e n t e m e n t e ques to è u n p rob lema di no­
tevole ent i tà . Le idee n o n mancano , le esi­
genze sul te r r i to r io vengono evidenziate, 
m a è necessar io qua l cuno che t rasformi le 
idee in u n proget to real izzabile . 

DANILO LONGHI, Presidente dell'U­
nioncamere. Disponiamo di u n a s t ru t tu ra 
che si ch iama « Tecnocamere », la quale 
assiste le imprese nella proget tazione, cioè 
nella gestione del m o m e n t o tecnico. Di­
pende ovviamente dal t ipo di prestazione, 
pe rché le esigenze che si pongono sono 
p ro fondamen te diverse da l l 'uno all 'altro 
caso. C o m u n q u e ques ta s t r u t t u r a camera le 
opera a p ieno r i tmo con progett i specifici, 
per r i spondere alle necessi tà delle camere 
di commerc io . 

GIANPAOLO DOZZO. Un breve chia­
r imen to sul proget to « Pr i sma », presi­
dente, e sulla certificazione di quali tà del 
p rodo t to nel ciclo produt t ivo: opera te sol-
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t an to nel sud del paese o a n c h e nelle 
al tre regioni ? 

ALBERTO VALENTINA Vicesegretario 
generale dell'Unioncamere. Nelle a ree del­
l'obiettivo 1, pe r ora . 

GIANPAOLO DOZZO. Conoscete me­
glio di m e i costi della certif icazione di 
quali tà. Molte piccole e med ie imprese 
t en tano di c imentars i nel set tore, m a poi 
sono costret te a r inunc ia re a causa dell 'ec­
cessiva onerosi tà . Credo qu ind i sa rebbe 
molto positivo che Un ioncamere si facesse 
in terpre te di ques te esigenze. Le associa­
zioni di categoria in a lcune zone h a n n o già 
cominciato a lavorare nel set tore, m a i r i­
sultati sono al ta lenant i ; occor re u n o sforzo 
maggiore. Poiché con la r i fo rma delle ca­
mere di commerc io il vost ro ruo lo è ben 
definito, sa rebbe indispensabi le che le ca­
mere di commerc io stesse cominciassero 
in qualche m o d o a p a r l a r n e con gli opera­
tori del set tore . 

Quan to alla scuola enologica di Cone-
gliano, s app iamo che è iniziata la collabo­
razione con la c a m e r a di commerc io ; 
spero che l 'iniziativa possa essere a t tua ta 
concre tamente e che vi s iano fondi suffi­
cienti per po r t a r e avant i il proget to . 

DANILO LONGHI, Presidente dell'U­
nioncamere. Sa rebbe u n e r r o r e n o n utiliz­
zare sul l ' intero te r r i to r io naz iona le l 'accu­
mulaz ione di conoscenze e di esper ienze 
professionali rea l izzata ne l l ' a rea dell 'o­
biettivo 1 (preciso che n o n a b b i a m o esau­
ri to l 'azione in quel campo , pe rché si 
t ra t ta di u n a sor ta di ass is tenza p e r m a ­
nente nel t empo) . Non è vero che in al t re 
par t i del paese n o n vi sia necessi tà di assi­
stenza, di innovazione (at t raversi i PIC 
qualcosa è s ta to fatto); con le nuove 
istanze abb i amo chiesto di a t t ende re an­
che le iniziative del nord ; mol te camere 
già lo fanno con r isorse p ropr ie , m a non 
nel l 'ambito di u n sis tema organico, quale 
il proget to « Pr i sma ». 

ALBERTO VALENTINI, Vicesegretario 
generale dell'Unioncamere. Desidero 
esporre a lcuni e lement i di u l te r io re app ro ­
fondimento su a lcuni passaggi che sono 

stat i r ichiamat i , onde sgombrare il c a m p o 
da eventuali non complete r isposte. 

L'onorevole Dozzo ha colto la diversità 
in o rd ine ai proget t i « Ponte-Mezzogiorno » 
e « Campus-Cen t ro /Nord » anche sot to il 
profilo dell 'enti tà del f inanziamento e 
delle attività svolte. Ha visto giusto e la ra ­
gione di questo fatto è la seguente: nel sud 
a b b i a m o dovuto a t t ua re un supp lemento 
di in tervento collegato p ropr io ad a lcune 
integrazioni disciplinari che ci sono state 
chieste dalle universi tà . Dunque, n o n ab ­
b i a m o seguito solo il classico percorso pa­
rallelo ai diplomi universi tar i di cu l tu ra di 
impresa e di stage in impresa diret t i ad 
impa ra r e , a t t raverso u n check-up, come 
ques ta funzioni e a stabilire u n r a p p o r t o 
di do ut des con la stessa al fine di a iu ta re 
l ' inser imento di q u a d r i in te rmedi fra il pe­
r i to e l ' ingegnere. L 'operazione è s ta ta 
cons idera ta pa r t i co la rmente impor t an t e 
dal la conferenza dei ret tori , allo scopo di 
ind i r izzare verso sbocchi di reale profes­
sionali tà i d iplomi e salvarli perché, a l t r i ­
ment i , si sa rebbe r ischiato di perder l i . 

Quan to al p r o b l e m a della d o m a n d a di 
formazione, se n o n si pa r t e dalla stessa 
d o m a n d a non si r iesce a fare u n a forma­
zione che risulti utile. Abbiamo rea l izzato 
u n esper imento su sei province, insieme 
con il Minis tero del lavoro e la Comuni tà : 
nel Molise, l ' anno scorso, esistevano 2.500 
post i di lavoro scoperti , FIAT esclusa. Ciò 
pe rché e r ano in teressate figure professio­
nal i che non venivano reper i te in loco (e 
ne a b b i a m o pa r l a to anche con il r a p p r e ­
sen tan te della regione). Vi è d u n q u e un 
profondo lavoro da fare. Le camere di 
commerc io ce rcano di a iu tare la regione: 
noi r i t en iamo di es tendere al l ' intero te r r i ­
tor io nazionale tale impostazione pe rché 
con i dat i che a b b i a m o rilevato, intrecciat i 
con quelli dell ' INPS e di al t re banche dati, 
r iusc iamo ad e s t r a r r e campioni che ci per­
m e t t o n o di conoscere esa t tamente la do­
m a n d a . Poss iamo così favorire la p r o ­
g r a m m a z i o n e degli operator i , delle regioni 
e le strategie nazional i che il p res idente 
invocava per q u a n t o r iguarda i pun t i cen­
tra l i del s is tema. 

In t e rzo luogo, le camere di commerc io 
sono in tente a p romuovere il me rca to dei 
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servizi; non si deve en t r a r e in concor renza 
sleale con chi fornisce u n servizio alle pic­
cole imprese . Esiste u n a fascia, definita di 
link dagli inglesi, che l 'hanno mol to svilup­
pata, di col legamento fra d o m a n d a ed of­
ferta. Una volta si sa rebbe det to hic sunt 
leones; si t r a t t a di un 'az ione che n o n è 
r edd i tua lmente interessante , che n o n è di 
merca to , m a è ist i tuzionale, nella qua le 
spon taneamen te le c amere si sono lan­
ciate. Noi abb i amo cercato di razional iz­
zare dal livello centra le ed abb iamo elabo­
r a to alcuni progett i . Vi è u n o spazio di in­
dividuazione dei bisogni della piccola im­
presa; noi special izziamo i nost r i opera to r i 
che vanno in az ienda nel l 'a iu tare il piccolo 
imprend i to re a c o m p r e n d e r e meglio i p r o ­
pri problemi . Una volta stabili to u n r a p ­
por to che noi def iniamo « del medico di 
base del l 'azienda », poss iamo a iu ta re l ' im­
prend i to re a compiere le sue scelte. Ab­
b i amo avviato u n reper to r io - per o ra lo­
cale, m a che spe r i amo di po te r r ende re 
nazionale - au toreferenzia to . Devono es­
serci fornite tu t te le referenze: i clienti che 
sono stati serviti, le garanzie bancar ie , 
l 'entità delle d imensioni operative; in tal 
modo, c re iamo le condizioni per u n a mag­
giore t r a spa renza del me rca to dei servizi. 
Anche l'OCSE, nel suo r a p p o r t o sull 'Italia, 
sottolinea con forza ques to aspet to come 
u n o dei fattori strategici impor tan t i pe r il 
consol idamento e lo sviluppo delle im­
prese. 

Vorrei infine rivolgere u n a preghiera 
alla Commissione. La cabina di regia, 
come è s ta to det to da tutti , è impor tan te ; 
anche noi s iamo convinti che i compit i ad 
essa affidati e a t t r ibui t i dalla legge s iano 
fondamental i . Però, a nos t ro giudizio, con­
siderat i conc re t amen te i p roblemi opera ­
tivi, ciò non deve c rea re un alibi alle t r e 
amminis t raz ion i (noi d ia loghiamo con il 
Ministero del lavoro pe r il fondo sociale e 
con i dicasteri del bilancio, per il fondo re ­
gionale di sviluppo, e del l ' industr ia) . Vi è 

u n g rande bisogno di po tenz iamento , vi 
sono uffici asso lu tamente insufficienti: 
ques to è u n o dei motivi pe r i quali, a li­
vello nazionale , non si riesce a dialogare 
adegua tamen te con le regioni e con chi 
p ropone a lcune possibilità di utilizzo dei 
fondi, possibili tà che devono essere inqua­
d ra t e in u n discorso strategico, come di­
ceva il p res iden te Longhi. 

Quindi, a mio pa re re è in quella dire­
zione che occor re p u n t a r e il dito; bisogna 
ch i amare a raccol ta più energie (nelle am­
minis t raz ioni ve ne sono), p repara r le , mo­
tivarle e d a r e gli impulsi necessari , al tr i­
ment i non usciamo da questa situazione. 

DANILO LONGHI, Presidente dell'U-
nioncamere. Ringrazio la Commissione per 
l 'oppor tuni tà che ci è s tata offerta. S iamo 
disponibil i a fornire un con t r ibu to di co­
noscenza e ad inviare qualsiasi documen­
tazione che possa r isul tare utile alla Com­
missione pe r le iniziative che il Par la­
m e n t o vor rà i n t r ap rende re in mater ia . 

PRESIDENTE. Ringrazio il pres idente 
e il vicesegretario generale dell 'Unionca-
m e r e per aver par tec ipa to ai nost r i lavori, 
ch iedendo loro scusa per l 'orario in cui si 
è svolta l 'audizione, m a la giornata 
odierna è s ta ta piut tosto confusa. 

Credo che ci s iano state fornite indica­
zioni nuove e che siano emers i spunt i 
nuovi di discussione; l ' incontro odierno è 
s ta to davvero basi lare pe rché ci ha con­
senti to di de l ineare un q u a d r o più pun­
tuale ed a m p i o della s i tuazione. 

La seduta termina alle 20. 
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